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N.0 204. 1512 

I governatorz' d~lla R epubblz'ca di Siena dz'spensano da l ser
vizz'o Giovanni di M.0 Antonio piffero dz' Palazzo per·chè 
possa apprendere l'arte dz' costruz're organi da maestro 
Domenico da Lucca. (ARCHIVIO DI STATO IN SrENA. Conci
storo, Scritture ad annum). 

Iohannes magistri Antonz'i tybicen palatii Magnificorum 
Dominorum incepit adiscere artem faciendi organa, et nunc 
est prestita occasio consumandi quod incepit, cum sit con
ductus in Civitate Senarum ab Operariis Eccles ie Cathedralis 
diete Civitatis magister Domz'nz'cus L uchensz's (sic) excellens 
et archimagister diete artis, a quo potest omnia adiscere si 
continue et assidue adsistat apud dic turn magistrum Domi
nùJum~ et hoc facere non potest, quia ab bi s singulis diebus 
est obligatus Magnificis Excelsis Dominis Civitatis predicte 
exbibere operas suas ad sonandum, propter quod distrabitur 
ab opere incepto, et assidue non potest adsistere apud dictum 
magistrum Domz'nz'cum, et non potest per:ficere quod incepit. 
Quod pulcrum et utile est R eipublice bf.bere egregios ma
gistros in Civitate, qui sci an t conficere organa: idei reo de
creverunt ad hoc ut prefatus Iohannes possit liberius diete 
arti incumbere et assidue adsistere apud dictum rnagistrum 
Domz'nz'cum , tam in Civitate Senarum quam extra, habeat 
salarium sibi ordinaturn, et Camerarius Picherne teneatur, 
eidem temporibu~ ordinatis solvere dictum salarium, et vi
gore presentis dèliberationis mandaverunt presenti camerario 
et futuris, quod psedictum salarium solvere dicto Iohanni 
non obstante quod non prestiterit operas suas in sonando 
prefatis Magnificis Dominis prout est obligatus. ·Et predicta 
omnia et singula decreverunt non obstante consuetudinibus 
stilis ritibus et usibus dicti Palatii Magnificorum Dominorum. 
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N.o 205. 1513 22 Dicembre 

Lodo dato z·n una controversia tra i monaci dell'Abbadia 
dz· Monz"ste1~o presso Sz"ena e Ser Paolo dz· maestro Pietro, 
a causa dz" un organo fatto per a Convento. (ARCHIVIO 
DEI CoNTRATTI IN SIENA. Rog. di Ser Raffaello Costanti, 
Filza l, n.0 293). 

In Dei nomine, Amen, Die XXIJ Decembris l\1:. D. xnJ. 

Noi frate Laurentio di Niccolò di Magno dell'ordine de'frati 
minori di Santo Francesco da una parte et Ser Francesco di 
Tommasso rectore di Santa Maria a T ressa dall'altra, electi 
et chiamati da le infrascripte parti come di sotto etc. 

Conciosiacosa che Ser Paolo di maestro Pz"etro prete se
nese babbi fatto uno organo in nella chiesa de' monaci con
vento di San ta Iustina, chiamato Monistero presso ad Siena, 
et che infra detto convento et Ser Paolo al presente sia lite 
et diferentia, sonno d' achordo venuti a farne compr-omesso 
d'ogni loro discordia come n'è roghato Se r ..... notaro 
a la Corte del Rev.mo Arciveschovo di Siena et per lo detto 
Ser Paolo lo fu chiamato el sopradecto frate Lor'enzo, et 
per li sopradecti monaci et convento fu chiamato el sopra
decto Ser Francesco; et però noi frate Lorenzo per la parte 
di Ser Paolo e noi Sef' Francesco per la parte de' monaci 
et convento di Monistero, arbitri electi a decidere ogni loro 
diferentia giudichiamo e sententiamo come di sotto è scripto .. 

In prima giudichiamo e sententiamo che senza alcuna 
exceptione el Convento et monaci di Monistero debbino dare 
et paghare al sopradetto Ser Pao lo per la factura di decto 
orghan o, ducati quarantacinque di moneta senese, cioè Du
cati 45 di L. 7 per D.to ad ogni sua volontà. 

Item, perchè vi sono li registri che sonno mal composti, 
condaniamo Ser Paolo dovergli rifare ad presso a li tasti 
et che li monaci et convento sieno obligati darli ducati due 
e mezo, cioè L. 17 sol. l O di moneta senese. 
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Itern~ condeniamo detto Ser Paolo a dovere mantenere 
decto organo, come al presente, mesi vintiquatro; et che per 
la sua fadigha in decto tempo decti monaci e convento gli 
abbino a paghare ducati quattro d' oro senza alcuna exce
ptione. Et se caso fusse che detto orghano si guastasse per 
difetto de' monaci vadi sopra di loro, cioè vadi a loro spese 
et detti ducati quattro d~cti monaci gli habbino a paghare 
forniti detti due anni, cioè ogni anno due ducati. Et per fede 
de le cose sopra decte io Ser Francesco di Tommasso uno 
di decti arbitri ho fatto la presente scripta el lodo con vo
lentà di frate Lorenzo et in sua presentia et così per con
fermare quanto di sopra è decto, si sottoscrivarrà di mano 
propria adfermando e giudicanrlo et lodando, come di sopra 
è detto, questo di 22 di dicembre 1513. 

Et io frate Lorenzo sopra decto confermo, giudi~o, lodo 
e consentio quanto di sopra è scripto, et in fede mi so sot
toscripto di mia mano propria questo dì 22 di dicembre 1513. 

ltem, giudichiamo e lodiamo ch'el paghamento che hanno 
a fare li monaci a Ser Paolo si.a in questo modo cioè, che 
al presente, cioè infra dieci dì, gle n'abbino ad dare la metà 
et l'altra metà per tempo di mesi quattro, cioè il pagamento 
de li 45 ducati, et ogni cosa voliamo s'intenda a buona fede 
e senza fraude: et così io Ser Francesco sopra decto ho ag
g'ionti questi versi e così decto frate Lorenzo si soùoscri
varà di così essere contento. 

Et io frate Lorenzo confermo el sopra decto capitolo. 
Itern, voliamo che la promessa che Ser Pavolo haveva 

data de le robbe riceveva non riuscendo el lorghano sia 
liberate, ma solo voliamo sia oblighato decto Ser Pavolo e 
così noi Ser Francese o et frate Lorenzo h abbiano aggionti 
questi versi. 



DELL'ARTE SENESE 407 

N.0 206. 1514 l Dicembre 

P apa L eone X fissa zn cz'nque ducatz' al mese~ ·t'l salarz'o dz' 
maestr o Giovann i Barili z'ntaglz'atore senese per z' tavon· 
della fabbrica dz' S . Pz'etro z'n Roma. (ARCHIVIO VATICANO. 

Vol. I dez· D z'versorum dz' Paolo II). 

Dilecto filio magistro I ohannz' Barz'lla (sic) senensi, mo
delli fabrice nostre Sancti Petri centinarum similiunque 
rerum que ad directionem eiusdem fabrice pertinent, ope
ratori atq ne magistro, salute m in Domino. Confìsi etc. cu
pientesque ut de arte tua ad fabricam nostram beati P etri 
Apostolorum principis necessaria sunt fideliter peragantur, 

. presenti um tenore illarum rerum operarium atque magistrum 
cum salario q,!linque ducatorum auri de Camera quolibet 
mense faci mus etc. Datum Rome apud Sanctum Petrum. 

Die primo decembris MDXIIII. 

R. Cardinalis S. Marie in Porticu. 

NOTA 

ello stesso Registro dell 'Archivio Vaticano si trova anche questo mandato che 
lo r iguarda: 

Philippo de S tro<:iis et sociis, depositariis nostri gene1·alibu s. manda mus qua
tenus, visis p1·esen tib us, omni mora cessante, om nes et singulas pecun ia1·ium 
summas in vestris manibus es isten tes et ad Perissonem JYiille Villes in Capella 
nostra Cantorem occasione salarii sui spectantes, apu d nos depositatas cu ida m 
lohanoi Barille magistro lignario, pro construtione nonnulla1·um cathedrarum 
seu scan norum capelle nostre ]larve, distrihuatis et consignetis. 

Nei li bri dell'Opera Metropolitana di Siena, sotto la data 20 Agos to 1507 , leggesi 
questo r icordo dei la v ori fatt.i da Giovanni Barili nell'altare maggiore. 

A Giovanni di Barile, Lib. qu attro, sol. dieci contan ti sonno pe1· B .cia 25 di 
basa e cornicie a suo legname per detto ornamento. 

A Giovann i di Bari le, a dì de tto, L ib. sei sonno per detto di Paolo di Vannoccio, 
disse erano per ave1· fa tta l'e ntrata del choro det1·o a l'alta1·e m a,qiore del Duomo. 
(A RCH IVIO detto. Lib. d'entt·ata e uscita c. 52, 53). 
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N.0 207. 1515 18 Giugno 

Letter·a del Duca dz' P z'om b-ino a Lorenzo de' Medz'cz' in rac
cornandazz'one dz' Giovanni Antonio Bazzi detto z'l So
doma che s·i recava a F z'renze pe?" f ar cor?"ere al palz'o 
i suoi cavalli. (ARCHiviO DI STATO IN FIRENZE. Carteggio 
Mediceo privato, Filza n. 114 c. 191). 

Magnifice affinis hon. Lo presente exhibitore serà Ioan 
Antom·o d ·i A vm·zé mio servitore, quale viene costì per far 
correre sui cavalli, et per lo amore che io gli porto et de
siderando suo honore, mi è parso accompagnarlo con le pre
senti mie a V. M. pregandolo strectamente voglia esser con
tenta ad mia complacent ia prestargli quello favore et auxilio 
li fusse opportuno, ch e certamente ogni piacere seria facto 
al prefato Ioannz· A ntonz'o lo reputerò facto alla mia pro
pria persona, et così ne resterò con particular obbligo a 
V. 1\!L alla quale, in simile et major cosa, mi offero sempre 
paratissimo, e a quella mi raccomando. Plumbini x vù'1; !u
nii M. DXV. 

Come fratello di V. M. 
Lo Signore di Piombino. 

( Dù"ez ionP-) Magnifico affini honor. Laurentio de Medicis, 
Fiorenti e. 

NOTA 

Per meglio illustrare questa lettet·a diamo a lcune note dei cavalli che corsero palii 
in Siena dal 1512 al 1514, r ica vata dai Bas tardelli degli ufficia li di Biccherna a cui 
spettava di soprintendere alle corse. In queste note vi son pure ricordati i cavalli 
del Sodoma. 

1512. Eq u i cun·entes per festum Sancti Am b1·osii . 
Bartolorneus Salimhenis de P a nciaticis de Pistorio - lfnus eq1.ts baius obscurus 

cu m media stella in fr onte (1·egiatu s ex r et1·o, more tw·ches~ ho - Ragazus, Cha
rolus Laurentii de Prato. , 

Magnificus Ca pi taneus Custodi e - Unus equs saurus curn pilis albis per dorsum 
sfacc.iatus s(1·egiatus- Rag.ha ~ius '!:Ocatus, Spera in Dio, alias di porta a chasa. 

Augustinus Bardi - Unus equs mm·ellus rne leti utu s cwn quadarn muschetta 
alba in fr·o n te - R aga ziu s. Fallattuti di pizaglia. 
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Syrnonettus de Cortonio - Unus equus baius clarus .~facciatus balzanu s J>edis 
sinistri ex late>·e retro - Ragaz iu s, Spera in Dio et nostra Donna. 

Sodoma- Unu s equus leardu s pomella tus sfregiatus - Ragazius, Tempe

stious de Moda ua. · 
Item, unus equs lear dus sardtts sfa_r.ciatus moschatus in testa - Ragazius, 

Bettus de Vite rbio (ARCH IVIO NoTARILE DI SIENA, Bastardello dei Quattro Provvedi
tori di Biccherna, nelle carte di Ser Alessandro Della Grammatica not.). 

Corsa del ~O di Marzo 151? (1) per la festa del B. Ambrogio Sansedoni. / 
Ma1·chese di Ma ntua - Un u s. equus armellinus iuvenis. 
Item, tmus equus d ictus Ciamarone baius sfacciatus. 
Domini Camerini - Unus equus armellinu s vetus. 
Magnifi ci Capitao ei - Unu s equus baius d ictus Rubicone sfacciatus- Ragadus, 

Battagl inus porta el palio a casa. 
Re verendissimus Cardioalis de Pertuccii s - Equus leardus sfacciatus cum +in 

facie destera . 
Item, unus equ us baius sfapciatus. 
Del Ma rchese de lla S assetta- U11 u s equus signatus 1'ttbeus . 
Augustini de Bardis- Unus equus morellus cum fregio:.._ Ragazio, Ha paura 

di essere l'u lti mo. 
1513. l n{é>·ùr.s describen tu.1· et notabuntu r omnes et singuti barbari qui ctwrent 

bravium in festa sancte Marie Magdalene. In p1·ùnis. 
Marchio Mantue - Unus equus lea1·dus s{r egiatus borchardu s de lJ1m·chese 

ltfantuae - Luchas CalchagniHs - Che non può ma nchare, Ragazius. 
Capita neus Platee - Unus equus pili bai s{acciatu s sfregiatus cum signa -Fin 

cassia - Pùrta el palio a casa, Ragazius. 
R everendissi rnus Cardinalis de Petruccijs - Unus equus lem·du s pamellatus 

s{acciatus cum -F in pede dextero et in facie dex tera - Schararnuccia, Ragazius. 
Eiusdem -ltem unus equus saw·us sfa cciatus cwn +in cassia dextera - Vin

ceguerra, Ragazius. 
Ducis Urbi ni (poi cassato) - Unus equs pili bay sfacciatus s{1·egiatus et balzanus 

pedis sinistri - Vulpinus Ragazius. 
Ducis Ut·bin i - Unus equs lem·dus pamellatus in ribeo cum + in massella 

dextera cum g1"aticu la in spina - Spera in Dio, Ragaz ius. 
1513, I n ferius describuntw· omnes et si1tgu li barbari qui cur1·ent bravium in 

festa sancte Marie Augusti. 
A1·mellinc> giòvano ( . . 
Al·mellino vechio 5 MarchJOms Mantue. 

B aius R ubicone - Magnifici Capitanei platee. 

Equs leardus sfaccia tus cum ~ 
signa + in {ace dextera Reverendissimi Domini Cardinalis. 

Alter equs baius sfa cciatus 
E qus sa,qginatus ru beus - Marchisio Sasse tte. 
Equ s marellus - Augustini Bi rdi. 
Equs leardus - Sod ome. 
Die xxx Mat·tii M·. D. xxiij. 
b1{e1·ius desc?'ibentur- et notabuntu1· omnes et singtdi barbari currentes bra

l'Ìum Sancti Amb1·osii. 
Simonetti de Cortonio - Unus equus baius ... balz anu s in pede ret1·o et sfac

ciatus - Raga::: zius, Porta accasa. 
R everendi ssimi Cardin a lis de Petrucciis - Unus equus lea1·dus pomellatu s cum 

cncce ignea in {1·onte - Ragaz z ius, Vulpinus. 
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Magnifici Capita nei Platee- Unu s equus leardus m uscatus - Ragaz~ius, Spt·one 
di gallo. · 

Francisci de Pett•ucciis - Unus equus baius cum stella in fro n te sfacciatus in 
ore - Ragaz?:ius, Non volevo, cianciavo . 

Raphaelis Tegt·imi de Lucca - Unus equus lear d us pomellatus moscatus bai-
zanus ante et ret1·o. Raga;; z ius, Gattivello. 

Soddome - Unus equus lea1·dus m oscatus - Ragazzius, Bati sta. 
Soddo me - Unus equus m orell us - Ragazzius, Betto. 
Crediamo chfl la seguente condanna del 18 Agosto 1514, infli tta al SoJ0ma dai 

Qu attro Ufficiali di Biccherna, non sia est ranea a queste corse. 
Item decreve,.unt citari cum cedulis et su b pena lib. 25 den. Iohann es Antonius 

alias Sodoma quod per p1·ùna ora iuridica comparire debeat legitime coram eis. 
et conmise1·unt I o. B atte n unptio, qui retulit citasse die xxij augusti. 

Die x xiij augusti, dicti Dom ini Quatuor visa inobedientia dicti Iohannis An
tonii decreverunt condemnari et condemnave1·unt etc. 

Die vj octub1·is. Et decreve1·un t concedi capturam Bargelli realiter et perso
naliter Iohanni s Antonii alias il Sodoma p1·o libris xx•J den. pro condemnatione 
inobedentie jam fact e. 

N.0 208. 1515 31 Luglio 

Attz' nella ver tenza agz'tatasz' tra Lorenzo dz' Mariano, detto 
z'l Marrina e la Compagnia dz' Fontegiusta di Siena per 
z'l pagamento dell'Altare rnaggz'ore di quella Chiesa. 
(ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. Giudice Ordinario. Atti ci
vili ad annum ). 

Coram vobis. 
Magister Lauren tz'us olim Man 'anz'_, schultor senensis, no~ 

mine suo proprio et pro suo interesse, nec non vice et 
nomin e Mz'chaelz's Ciolz' de Cz'olz's de Settigniano comitatus 
Fl6rentie scharpellinarii, dicit et exponit, qualiter de anno 
Domini 1509, die vero 3 decembris, vel alio veriori tempore, 
prelibati magistri Laur·entius et J.lfichael in allocatione ac
ceperunt et conduxerunt ad (sic) capitulo et fraternitate 
eclesie sancte Marie in Portico civitatis Sen arum, et eius ope· 
rariis ad faciendum et constrnendum cappellam principalem 
diete eclesie de marmore, secundum desingnium factum per 
eos et subscriptum a ùittis magistris Laurentio et ll!Hchaele, 
cum quibusdam pattis, modis et conditionibus et capitulis, 
de quibus et pro ut constat per scriptam manu Georgii 

/ 
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Nicholai Georgii, unius ex dittis operariis, scriptam et ad 
clitti s partibus subscriptam, ac etiam costat instrumentum 
manu per Iohannis olim Cristofori de Iohannellis notarii 
publici senensi s vel alterius publici notarii. 

Dicit etiam quod preditti fraternitas et operarii non ob
servaverunt prefatis magistris Laurentz'o et Michaellz' con
ventiones et pacta inter eos initas et inita, et maxime in 
satisfacienclo eisdem de pretio et salario conventis et eorum 
famuli s et scarpellinariis pro perficendo dittam cappellam, 
licet pluries requisiti a prenominatis magistris Laurentz'o et 
~fz.chae lle, adeo quod prefati magister Laurentz"us et Jliz"chael 
pro gubernando et alendo sese et eorum familiam fuerunt 
coatti conducere etiarn alias operas in grave damnum de
veni re ad aliquam electionem alicuius homini s pro extima
tione predicta, et hoc omni meliori modo ecc. 

Presente domino. Francisco Vannino procurator-e predi

ctorum. 

NorA 

L' altare delia chiesa di S. Maria in Portico, altrimenti detta di Fonteguista, non 
era terminato nel 1519 come leggesi nella seguente deliberazione ricavata da alcuni 
bastardelli, ri guardanti quella Compagnia, oggi conservati nell'Archivio Notarile senese 
tra gli atti di Ser Alessandro Della Grammatica. 

1519. 28 ottobre. Fu ottenuto (Jal Capitolo della Compagnia) sopm del Bambino 
che ha anda1·e alla Cappella, quale ha nelle m ani Lorenzo scarpellino, che sia 
rimesso in messer Mariano di Paolo di Be1· to d'essere con Lorenzo scarpellino e 
1Jed~t 1• e se il Bambino si può havere o no, et in che modo si può havere. 

Giorgio Giorgii consigliò et dixe sopra della proposta fa cw che tuttora che 
Lore nzo scarpellino (sic) la ca$a habbi alogare ad fin in>. della Cappella, che n on 
si debbi et possi allogare ad altt·i; dummodo lui la habbi ad fare per quel pregio 
che la farebbe un altro, quale allogagione ecc. Che se mai per alcuno tempo la 
Cappella si habbi ad allogm·e ad fruù·e, per il pa1·i prezo che la fa cessi un altro, 
s'intenda allogata a maestro Lorenzo et non ad altr·i: et questo habbi effetto 
dando lui il Bambino del marmo alla casa. di fatto quale lui ha promesso e non 
altrimenti. 

Il Manina la vorò alcune cose anche per la Compagnia di S. Girolamo in Siena e 
ne fa fede il pagamento che qui pubblichiamo. 

1502/3. Lorenzo di Mariano scharpellino de'avere : Ricm·do come oggi questo dì 
x iiij di Gennaio gli abiamo alloghata la chornice de la seconda volta architrave 
et fr egio a tu tte sue spese, portandogli noi e legname per li ponti; bella et ripulita 
a similitudine di quella della prima. per L. xviij el braccio. 

A dì xj di Magio 1501 misw·amo detto lavoro fu B . a 34, monta L. trenta sol xij. 
(ARCHIVIO DJ STATO IN SIENA. Carte della Compagnia di S. Girolamo, Reg. B. II, c. 10). 
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Di uno ùei suoi · lavori in terra cotta, citati dal com m. Milanesi, diamo la quietanza 
conservata nel Reg. B. XXX, Carte del Monastero di S. Caterina e oggi conservate 
nell'Archivi o sopradetto. 

1517. 18 Luglio. 
Fassi fede p er m e Lorenzo di Mariano scarpellino chome ogi, questo di, 6 ricevutto 

L. quindici da Chonte B u onsignori, e' quali den . à da ti a me Lorenzo e s01mo per 
parte di m-ra di L. ?Jintiquattro per due ... che io 6 avere d'una mez-a &meta Ca
te,·ina di terra co tta la qu ale 6 a fare per le Povar e del Paradiso. Lorenzo di 
Mariano iscarpelino L. 15. sol. O. 

Di altri la v ori d i terra cotta fatti per queste monache se ne darà a suo luogo il 
documento. 

N.0 209. 1518 3 Maggio 

Lettera di Gio. Antonio Bazzi detto il Sodoma a Francesco 
Gonzaga Duca dz' Manto va, con la quale offre al Duca 
una sua pz'tttwa. (ARCHIVIO DI STATO IN MANTOVA). 

Illustrissime Domine Domine. mi Colendissime salute. Pas
sando pochi giorni fa per Siena ,. andando a Roma il Si
gnore Aloisi, el fratello parente di V. 111. S., degnandosi 
advenire alla mia stanza, andando per il giardino a spasso 
gli dissi che harei desiderio che quella havesse qualche me
moria di servitù de l'opere mie. Lui mi disse che. facen(~ 
un quadro con una Donna et col Puttino et San FrancescA, 
vi sarebbe gradit issimo. Harei caro meglio intendere se altro 
desiderio Quella havessi, et in questa state, Deo favente, 
verrò a visitare V. Ili. S. et porterò meco il decto quadro. 
Feci una Lucretia per V. Ili. S. et venendo a presentarla 
a quella fu veduta in Fiorenza dal Magnifico Giuliano, et 
fui sforzato a lassarla. Priegho V. 111. S. si degm infallanter 
un minimo ver·so farmi intendere il desiderio di Quella, et 
io sempre sono prontissimo a piacere di Quella: la quale 
Dio lungho tempo feliciti. 

E. D. V. S. Die z'ù' Maii mdxviz·7;. 

Io. Antonius Sodona (sic) Eques, Senis. 

(D'irez z'one) Ill.mo D. D. Francesco de Gonzaga Marchioni 
Mantue Domino suo observantissimo. Mantue. 



DELL'ARTE SENESE 413 

N.0 210. 1518 30 Luglio 

Domenico dz' Iacomo Beccafumi e Salvadore dz' Filippo pz't
torz' lodano z'n tor no az· lav·o1ni fa ttz' da Iacom o P acch ia
rotto , pittm·e, nella chz'esa di S. llfarz'a a Tressa p resso 
Sz'ena. (ARCHIVIO DEI CoNTRATTI IN SmNA. R og. di Ser 
Francesco F igliucci n. 0 996). 

Al nome di Dio, a dì t reta di luglio 1518 . 

Io Domenz'cho di I achomo dipentore et Sa lvadore di F i
lippo dipentore, omi ni chiamati, et cioè; el detto Salvadore 
chiamato da I acomo di Bartolomeo P acharotto da l' una del 
parti, et Domenicho chia mato da Bernardin o detto el Quat
tordici dall' altra pa rte, a stimare una chapella in Santa Maria 
a T ressa eh or una nostra Donna. eh o l suo figliol o in chollo 
chon santo R ocho da uno chanto et santo Antonio dal altro, 
del boscho, la quale opara troviamo non n' esare difetto dei 
dipentore, la quale chapella g iudicho, chol detto lavoro et in 
nome di prezo, lire trenta a ogni sue spesse dipent ura, chom 
questo g iudichiamo che dèssi rifare e el manto di nostra 
Donna azurro et rifare in modo che stia bene. 

Io Domenicho sopra detto ò scritto questa di propia mano. 
E t io Salvadore di Fz'lz'po dipentore sopra deto ora fermo 

quanto di sopra si chontiene. 
Anno domini 1518 Iudictione l a die vero trigesima Iulij. 

N.0 211. 1518 3 Ottobre 1526 21 Giugno 

Spese fa tte per la costruz z'one della chz'esa di S. llfan·a di 
S. B z'ag z'o presso a Montep u lcz'ano, archz'tettata da Maestr o 
Antonio da Sangallo. (ARCHIVIO CoMUNALE m MoNTEPUL
CIANO . Libro delle spese della detta Fabbrica, n° l). 

1518, ottobre 3. 

A Maestro Antonz'o architectore, citadino fiorentino, per 
uno mese vene quando si edifichò la detta chiesa, sulla quale 
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dacordo à r icevuto da noi operai della chasa delle limosine, 
in tucto Lire 56. 

1519, febbraio 13. 

A dì 13 di feraio 1519. 

Sia noto e manifesto a qualun que persona legiarà la pre
sente scrip ta, chome ogi in questo dì detto di sopra, io Be
nedetto di mess. Chone proposto e P ier Antonio di Giovanni 
e Papo di Domenicho di Papo, Mical angni lo di L orenzo e 
Cbola del Roso da Gratiano, et in nome di tuti i nostri e 
magiori chompagni a logaremo a Maestro Pz"etro da Sitz"
gniano tucta quella quantità di pietre di banbasamenti (sic), 
pietre dell a porta, ch olarini_, pietre femine cho le riYolte e 
basamenti tondi delle pietre, delle cholone et altre pietre se 
ci bisogniasero, e tute intendendosi quante a noi sirà di bi
songnio et quanto a lui potarà cavare, per prezo e nome di 
prezo, li basamenti, a soldi dieci el bracio a bracia anelanti; 
per pietre della porta a soldi dieci el bracio, misurando pezo • 
per pezo; pe r le pietre femin e, colarini e reguli et pietre 
da colore, tucte a soldi otto el braccio a braccio quadro; 
intentendosi darci le sopra elette pietre buone ricipienti, abo
zate a uso di buono maestro d'arte alla cava eli santn Al
vino di Nicolò di Dumo, rnisurandole però alla Maclona ongni 
sabato e sera. Et in caso che alcuna ne fnss e che non fussi 
el bisongnio nè ricipienti, el detto Maestro Pz"eb"o è chon
ten to eli farci buono la vetura di quello montasero, et con 
questi pacti che ongni sabato e sera che sirà misurate le 
pietr·e per lui a noi date, c'o "brighiamo pagarlo et fal'li el 

•debito. Et se in chaso che alcuna cosa volesero delle no
stre robe, sia obligato noi (sic) a dargliele; et volendogli 
dare grano o altre cose, che a lui avesse di bisongnio, sia 
obrigato a pigliarle per quello prezo si remo clacordo. Et in · 
questa aloeatione s'intenda Gunta da Sz"tz"gnz"ano suo com
pago io, intendendosi obrigato ongniuno per el tuto, e un 
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paga mento bastando. E per questo fare reservare obrigammo 
l'un o a l' altro, l'altro a l'uno, nostri h eredi e beni presenti 
e fu turi , re unziando a ongni legge, statuto che per noi 
facesero : p esenti e t estimoni, prete Antonio de l'Arcipre
t nra, e Maestro I uhano scarpelini e quali qui di sopto si 
sottoscriva rano di loro propria mano, ano e mese, dì detto 

di sop ra. 
Io prete Antonio foi a la presente scritta. 
Io Guliano sono t estimone quanto di sopra si chotiene. 

1519, fe bbraio 17. 

(Gli oper ai di S. Biagio danno a fare una fornace di mat
t on i ad a lcuni maestri del contado di Como). 

1519, mag gio 10. 

Mae ·t ro A Ydon ioda Sangallo nostro architectore deia·avere 
per su o serv ito d'uno mese, a ducati tre e mese, monta L. 21. 

1519, g iu g no l l. 

Al nome di Dio, amen. A dì 11 di giugno 1519. 

Sia noto e manifesto a qualunque persona leggierà questa 
presente scritta, come oggi questo di detto come Tomasso 
di Nicolò di Papo di Mino e Lonardo di Francesco d'Ago· 
stir.t o e Man~;Òardino di Giovanni di Mariotto, e Bastiano 
di P aolo di Morello asente niente di mancho, di sua co
missione al presente operari de Il' Opera della gloriosa Vir
gin e Maria di san Biagio da Montepulciano, in detto nome 
alluogano e danno a fare a Maestro Michele dz' J.Y.leio da Fz·
chz'ne al presente continovo abitatore della terr·a di Mon
tepulci a no scharpelli no, e a Maestro Piero di Gz'ulz'ano di 
Pzppo di Settignz'ano scharpellino e a ciascheduno eli loro 
in tutto e eli per se a fare tutto el concio delle pietre an
daranno in nella metà della eletta chiesa, cioè dal canto in 
verso Montepulciano, cioè la metà della porta et la metà 
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della tribuna, cwe per l' altezza per fino sotto a' capitegli 
delle colonne in giù; con questi patti e modi e conditioni 

' ch' e' detti maestri abino avere per loro mercè, fatiga e ma-
gisterio, in prima del braccio delli stipiti deile parte di dentro 
e di fu ore, lirt: cinque e soldi dieci di denari per ciaschuno 
braccio andante, misurando da piei infino da capo per quello 
faranno detti maestri, tanto di dentro quanto che di fuore. 

Item, abino ad avere delli imbasamenti soldi quaranta per 
braccio andante. 

Item, abino ad avere del concio delle pietre femine, cioè 
misurando a braccio quadro, sol. dicenno ve per braccio. 

Item, dell e colonne debino avere sol. trenta per braccio, 
cioè colonne tonde, misurando a braccio quadro. 

Item, di tutte l'altre pietre bisongniassero in detto lavoro, 
le quale non sonno chiarite in detta scritta, abino a essare 
pagati per quella estima serà facta per due maestri a chia
marsi per le due parte. 

Item, ànno di patto che tutte le dette pietre di qualunque 
ragione bisongniasse in detto . lavoro, detti maestri siano 
obrigati cavarle a una cava di Santo Alvino a ongni loro 
spesa e costo, e' detti siano obrigati condurle e far-le con
durle in su lavoro a le spese di detta Opera. 

Item, siano obrigati detti maestri scarpellini fan~ tanto la
voro che fornischino due muratori acciò non abino a per- · 
dare t enpo, e tenere in detto lavoro al~1aÒcho dieci scar
pellini. E contrafacendo per ongniuno che mancasse cagino 
in pena di fior. quaranta per uno; la qual pena l' abia a 
ritenere del loro salario. 

Item, detti maestri l' abino a caval'e e da Bogona a la cava 
a tutte loro spese. 

(Seguono le consuete obbligazioni reciproche, dove nulla 
è di notevole. La scritta fu fatta « in nella chiesa nuova 
della Vergine Maria di San Biagio » presenti i testimoni 
ser Mw~z·otto d' Antonz·o, Stefano di G·iQvannz" e Bene forte 
Tarugi che la sottoscrissero). 
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1521, genna io 15. 

« Maestro J11aso da Settigniano chapo maestro di'avere, ch e 
faciemo Go nto e mesuram o el suo lavoro fatto e murato e 
pietre non forni te a la :Madonna e a la cb ava e al piano 
di Chagnian o, perfino al 9 di luglio 1520, chè fu vetato el 
murare da ' nostri S ignori Fiorentini . E prima dino (si c) avere 
per braccia mi ll e trecento quattro di pietre serene, a ragion e 
di soldi ve ntidue e braccio quadro, montano. L. 1439, sol. 8. 

E pi tl dino avere per braccia cento trenta di pi etre serene 
lavo rate non fini te, d' achordo , lire cento t renta tre. L. 133. 

E più dino avere per bt'accia ottantuno di pietre serene 
abozate, a sol. otto el braccio, montano. L. 32, so l. 8. 

E più dino avere per braccia vinti cinque 1
/ 3 di stipiti di 

le po r te, a ragione ai li re cinque, sol. l o braccio, montano 
L. cento trenta nove, sol. 6. L. 139, sol. 6. 

E più di' avere per braccia cento diciotto di cholonn e ton de 

a ragione di L. una, sol. dieci, braccio r1uadro, montano 
L. ] 77, sol. -

E più di' avere per braccia trenta nove di basamenti drento 
e fu ore, a sol. quaranta, montano lire settantotto. L. 78 sol. -

E più di' avere per braccia quaranta di chollar ini a sol. vin
ticin gu e el bracc io, che so' cha ri, montano lire cinquanta. 
L. 50, sol.-

E più di' avere per due chapelle fa,tte, cioè i m basamenti, 
pi taffi i, zocbuli, reguli , basette e meze cbolonne e nicb i, 
li re ottanta l'una, montano . L. 160. 

E più dino avere pet· tre cholonette e menbrett i e quattro 
nichi, in tutto lire ottanta, cio è L. 80, sol. -

E più di' avere per braccia cinquanta quattro di cholonn e 
tonde abozate, a sol. di eci braccio, montano li re vin tisette. 
L. 27, sol. -

E più di' avere per otto cholonne abozate da chapella, a 
ragion e di lire quattro, so ldi 3, den. 6 l'una, d' achordo 
lire trenta tre, sol. di eci. L. 33, s. l O. 

21 



41~ DOCllMENTI 

E più di' a vere per tre chapitegli sopra le cholonne di le cha
pelle, uno finito e dui non finiti, d'achordo, lire otto. L. 8, sol.

E più di' avere per braccia sette e dne terzi eli schaglioni 
v an no otto le banche, d' achordo li re otto. L. 8, sol -

E più di' avere per bt'acc ia nove eli banche fin ite, a soldi 
tre nta braccio, mon tano lit·e tredici, sol. dieci . L. 13, sol. 10. 

l (Riporto a capo di pagina) . 

.;yraestro ~1aso , el Palaia e l{icho1a chari maestri e scha r
pelini dino avere per un a ragion e di rirnp etto, cioè L. 2374, s. 2~ 

E più din o ave re per braccia se i di cho larini di le bànche, a 
o l. vinti cinqu e bt·acci o, montano li re sette, sol. diec i. L . 7, sol. lO. 

E pitt din o avere per braccia dieci di chollarini abozati, 
a so l. di eci braccio, montano lire cinque. L. 5. 

E più dino avere per bt'accia quattro f/4 di banche abozate, 
a sol. quindici, che montano d' achordo, lire tre. L. 3 , sol.

E più per la porta di macigni o in de la sagrestia d'achordo, 
lire vinti nove, cioè L. 29, so l. -

E più per braccia cinquanta sei 2
/ 3 di chom ice di macignio 

sotto le volte di la sagrestia, d' achordo li re sessanta. 
E più din o avere per quaranta due schaloni di macignio 

di la eh iocc iula, d' achordo, lire cinq uanta nove. 
E più dino avere per dicesette pezi di lastron i di macignio 

opra la chi occ i ula, d' achordo , liré quatto rdici. 
E più dino avere per braccia dieci e mezzo di stipiti d'una 

porta dietro sagt·estia, d' achordo, li re nove. 
E più dino avere per tre finestre di tevedino in di la sa

grestia, cl' acbordo, lire cento vin ti . 
E più dino avere per tina c horn ice abozata e una rotta, di 

braccia cinque, d' achordo, lire tredic i. 
E più dino a...-ere per dne chard in ali abozati e molte altre 

piett·e erano a la chava al piano di Chagniano, d' achordo, 
lire cento vi n ti, so l. cinque. 

E più din o avere pet' acrescimento di le cbolonne tonde, 
d' :trhordo. L. 29, sol. 10. )J 



DELL' ARTE SENESE 419 

152 1, febbraio 12. 

« Maestro Jlf aso e N icola suo frat ello da Settengniano 
e 'l Palaz·a d\ clitto luogo, chonpagni e chapi maestri ..... dino 
dare lire seicento trenta tre, sol. t re, e quali sonno pietre 
che lo' renderno quando ci fu pro ibito el murare da' nostri 

igno ri Fioren tin i per qualche mala lin gua, e per grazia de 
la . Iadonna in chapo di tre mesi ci clero li cenzia, e resti
tuimogli dette pi etre che ce le eravamo prese per d(~tto 

pre;o, cioè pi etre lavorate, fi ni te e non mu rate, abozate e 
non abozate, erano a la Madonna, a la chava e al piano 
di Chagnian n, d' achorclo, li re 633, sol. 3. 

l\Iaestro 1V aso e compagni di rischontro dino aver·e, che 
mesuramo e face mo con to a dì 9 di cenbre J 520, per braccia 
ottocento 13 di pi etre fernin e lavorate e murate, a ragione 
di sol. 22 braccio, quale ci fu (~ic) Pz'eragnz'lo di l acomo, 
lire 89L1, sol. 6. 

E più di no avere detto per· braccia cento sessanta sette di 
chol onne onde lavo rate e murate, d'acbordo, lire 285, sol. lO. 

E più dino avere detto, nres uramo braccia trenta due e mezo 
di s i .iti di porte a ragione di lire cinque, sol. di eci btaccio, 
montano L. 178, sol. 15. 

E più dino avere per cholonne quattordici di le chapelle 
cb ol chapitell o, a ragione di lire quatto rdi ci l'uno, montano 
lire 156. 

E più dino ave r·e per due chapitegli andaro sopta le cho
lonne di le chapelle, d' achordo, lire 8. 

E più dino avere per otto menbretti per riquadrare le 
chapelle, d' achordo, lire 34. 

E più dino avere per braccia quaranta due di rn enbretti 
vanno a chanto a le cholonne grandi, d' achordo, lire 24. 

E più din o avere pe r dodici tondi vanno sopra i nichi, 
d' acho rdo, montano lire 36. 

E più din o avere per quattro chapucci vanno sopra, e quali 
fece per Michele scarpellino, d' achordo, lire 32. · 
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E più dino avere per due chardinali di la prima porta, e 
quali ànno a fin ire alloro spese, d' achordo lire 112. 

E più dino avere per due cardinali fin iti, a ragione di 
lire cinquantasei l'uno, montano d' achordo lire 112, de' quali 
due architravi se ne roppe uno e non fu buono. 

E più dino avere lire vintotto per lavora tura d'uno archi
trave , lo bozò el Gagliw·do. » 

1521. . 

« Dornenz'cho di Francesco di le F erriere di dare, che a 
dì 29 di marzo, per once dicci otto 3

/ 4 d' ariento rotto, fo ndato 
el quale, ditto Tommaso di Niccolò operaio, dissero volere 
fare una corona a la gloriosa Vergine Maria da San Biagio, 
e quello avanzarà dissero arecharcelo e rendarlo. 

E più ànno auto, a' dì 17 di maggio, once 2 d' argiento 
per fornire ditta chorona, pesò Tommaso all' orafo ; furo 
annella e bottoni : promesse maestro Vangnz'tista di Gz'a· 
chopo e B etto d'Antonz'o di klecho di f\Tardo~ a la state pa
gare, once 2 . 

Ànno dato ditto dì, once una e mezo d' argiento rotto, e 
quale si è messo in ditta chorona. :. 

1596 0'1. u O' nO ') l 
• ('W i o o ·""' • 

« Sia manifesto come sotto dì 13 di settembre 1525 fa 
cemo patto con Baccio d' Aghz'rone e Palaia e Benvenuto 
scha rpelini, di due archi, cioè uno sopra la Madon na e uno 
in mezo a la chiesa, con quella mostra che s' è . fatta, per 
prezzo di ducati cento trenta sei l'uno, a lire sette per du
cato di moneta carente; e' a bino a fare una menz ula, a di
segno di maestro Anton-io da Sangallo, e dare dette piet re 
murate a spese dell'Opera, cioè la muratura : e no Q prima 
s' abino a pagare. 

Item , siamo d' achordo per qualunque caso in te rvenisse, ci 
salviamo la metà di lavo ro. » 
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N.0 212. 1518 3 lVIaggio 

L ettera dz' Giovanni Antonio Bazzi detto il Sodoma a Alfonso 
Duca dz' FerTw·a. (ARCHIVIO DI STATO IN l\1ANTOVA) . 

I1lus trissime D omine D omin e, mi Colendissim e, post hu
milem Comenclationem. Salute. Questa pér fare intendere 
come già tempo fa , essendo io con la Santità di Papa L eone 
a Fi orenza, il vostro Ambasciaclore mi d ette commessione per 
Vostra S . dovessi fare un San Giorg io a carallo quando 
amazò la vipera, unde io l'ho fatto et tengholo ad instantia 
<l i quella. P ochi g iorni fa, non longe da S iena, a caso trovai 
lo spetiate della Colonna ferrarese vostro famigliare et a lui 
dissi il tutto, come detto quadr~ sta a requisitione di quella. 
Et lui disse dirlo a V. Ill.ma Signoria. 

Spero in questa estate conferirmi per infìno al Marchese 
di Mantova perchè g li ò a fare certi quadri, et per adven
tura verrò per infino a visita re V. Ill.ma S . et porterò meco 
il decto quad ro. Priegho quella se havess i intento d'altra 
cosa ..... sandomene (?) un minimo verso mi sarà gratiss imo 
per fa re cosa che piaccia a V. Ill.ma S. alla quale humil
mente mi raccomando, et Dio qnello, lungo tempo feli citi. 

E. D. S. V. 

Die iij l\1aij M. D. xviij 

Ill.mo Domino Domino Alfosio de Este Duce 
Domino suo observandissimo 

(A tergo) Ferrarie 
Ferrarie 

Io. A ntonz'us Soclona Eques S enis (?) 
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1518-1532 

Nota de lle spe . .::.e c01nmesse per le pitture de ll'or·atorio d,ella 
Compagm·a dz' S. B ernw·dz'no ùz Siena. (ARcr-nvro m STATO 

IN SIENA. Carte della detta Compagnia. R eg. C. III. 39). 

X 0 l\1. Dxviij. 

Le istor ie di nostra chompagnia di em dare, addì ultirpo di 
dicembre, due. ot to si fanno bno.ni per lot·o a Gz't·olamo di 
maest

1
ro Gt'ovannz· dipentore per la istoria de l'Angiolo ch o 

annunzia la Vergine, a Lui in questo c. 41. d. 8. L. lvj, sol. 
El dì, dnc. dieci si fanno bnoni per loro a Gù·olamo detto, 

che sonno per la sua manifattura de la istoria de l'Anun'ziata, a 
lui in questo c. 41. d. l O. L. lxx, sol. 

El dì, dnc. venti~inque faci in buoni per loro a Girolamo 
detto, sonno per sua manifattura de la istoria de l' Annun
tiata de la Vergin e fatto è più dì fa, e sonnç> a lui in 
questo c. 41 d. 25. L. clxxv, sol. 

El dì, due. trenta feci an buoni per loro a Domenicho di 
l achorno di P acz'e dipentor·e che sonno per la sua manifat
tura de la istoria de lo sponsalitio de la Vergine Maria, in 
questo c. 41 d. 3. L. ccx, sol. 

El dì, due. trenta si fanno buoni a messer Gz'ov. Antonio 
detto Sodcloma per sua m~nifattura de la istoria de l'oferta 
del tempio de la Vergine l\faria, fa tta più dì fa, in questo 
c. 42 d~ 30. L. ccx, sol. 

El dì, due. trentacinque si fanno buoni a messer Giovan
nantonz'o detto, che sonno pet· . sua manifattura de la istoria 
de la ' ncoronaz ione de la Vergine Maria, fatta più dì fa, in 
questo c. 42 d. 35. L. ccxlv, sol. 

El dì , d·uc. trenta si fanno buoni a Domenicho di lachomo 
di P ace dipentore da Siena per sua manifattura de la istoria 
del Transito de la Vergine Maria, fatta più dì fa e xo a lui in 
questo c. 41. . • d. 30. L. rcx, sol. 
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El dì, due. diec i si fa nn o buon i per loro a misse r· Gz'ovan
nantonio detto Sodcloma che so nno per sua mani fatt ura de 
la istoria di Sa ncto F rancesco a la fin estra, fatt i pi ù dì fa, 
in qu es to c. 42 . cl . 10. L. lxx. sol. 

E l dì , due. quattordi ci si fa uno bno ni a misser Giovan 
nan tonz'o detto , pe r sua manifatt ura de la storia eli Santo 
Lodovicbo cho la finestra insieme, fa tta pi ù dì. fa , in questo 
c. 42. d. 14. L. lxxxxviij. sol. 

El dì, due. otto si fa nn o buo ni a misser Giovannan
tortio detto, che so nn o per sua man ifattu ra cl e la i to ria 
di Santo Anton io cle Padova , fatta pi ù dì fa, a lui in questo 
c. 4. cl. è. L. hj. so l. 

E l dì, due. otto si fan no buo ni per loro ~ Giro la mo di 
maestro Gz'ovann-i dipentore per sua man ifatt ura de la istoria 
di Santo Bernard in o, fa tta pi ,) dì fa, cl ' :=tch ordo a lui, in ques to 
c. 41 . d. 8. L. lvj , sol. 

1532. E a dì xvj di Giugn o L. sedici, so l. pagbat i al Sod 
doma dipentore per ·resto di sna fadigba e 1~an ifatura de 
la storia de l'Asunta . El K 0 acborcl ò Gi rola mo del .Monig i 
come si vede a uscil,a di Ser Girolam o d' l.. rigbo in questo 
a {0

• 242. rl . 2. L. xvj . sol. 

NoTA 

Di Gh·ola rno eli Gio-,;anni del Pacchia o P a cia r oti o P acchi a rott.i, com e tl a sè 

tesso s i so ttosc ri ve va, d ia m o qu e ~ ta not izia to lta Ja l Reg. A. I 56, c. 184, n elle ca r e 
ct el Convento d i S . Spirito d i Sie na , og gi C0 nse t'VIlte ne ll ' A r chiv io d i Stato. 

1517 22 Settemb t·e. 

epoltw ·a decima n el Clcw .~ tro et dal la !O clella Chiesa . R ico1·clo come qu esto 
di [Cx i} eli settem br·e s'è data et con segn ata a ma estro Hi ~ ro n i mo clipen to1·e et ai 
suoi he1·ecli. et hanne addar e pittw·e insino a lla srnnmrr. eli Li1·e sette che costo 
al Co nven. tù a fa lla mw·a re, a og n i •·equis it ion e r.he pa•· rà al P1·im·e che a quello 
tempo sa1 ·à , et ha a f ar e la lap ida a s>te spese. L a sop1·acletta sepolt w ·a , ch' errt 
conseg na ta a l S "~p1·adec to maes t1·o H ie t· on irn u pittore non la volse, e pe1·tan tn ne Lo 
pPiv iamo et rlara ss i a un'a l tr o. 

1;'> 17 22 Sette mb t· e. 

k[aest1·n H ie t·oni rn o .. ... d itJin tore cl ie cla1·e a eli x x i) eli settentbre L h ·e sette p arte 
de' quali li ha a sco>J. tct'·e a d ipegnm·e qu ando pa1·rà a l pad 1· P. P1·im·e sono per 
W tc.l sepultwra se g li e co nse.rJnata n el Clm rs t1·o come appm·e a 1·ic01··cli c. 2. 

L a sopradetta pll1·t ita si cancella pe1·chè detto ,via es tr o Hi e ron i m o n on la v olse, 
pe1·tan to se li da eli penna, com e appm·e a i 1·icm ·cl i in q u e to a c. 184. 
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1521 l l Luglio, 1523 (st. sen .) 4 1\Iarzo 

L e ll!onache del Com,ento clel P aradt'so 'Ù~ Sz'ena commettono 
a Lorenzo dz' Mari ano detto z'l ]\farri n a scu lto?"e_, un'An 
nunz'iata con l'Angelo_, ùz te?"ra cotta, p e?" la loro chiesa 
(ARcrnvro detto, Carte di detto convento. Reg. B. XXXII 
r. 16 1, 178). 

+ X6 a dì xj di lu glio 152 1. 

Apara e manifesto chome el cholegio dell e 11antellate del 
Parad iso e per loro Chonte Bonsigno rij alnoga no a mae
stro L orenzo di n!an ·ano scharp elino a fare due fìgbure di 
tera chota; cioè, uRa nost ra Dona e uno Angelo d~·alteza 
di braccia due e due terzi e qu el più vorà, non passando 
br. iij, le quali sieno bon e co la ]o ro debita propo rzione da 
bo no e diligente schultore sieno cbondote e cbote, per prezo 
Lli due. viij tute e du e e qn el più parà al sopra cl eto C.honte 
del suo ben servito : co n qu esto pato, che se cle to maestro 
Lor·en~o darà fini te un a per tuto setenbre e l ~:tlt.ra per tuto 
novenbre abi avere due. x di tute e dtfe, e chaso non le abi 
fate al tenpo cleto sia chubrigato ( ic) farle per dnc. viij 
alongandoli el tenpo tre mesi più là. E per fede della_ verità 
io Nicholò di Chon te sopra cl eto pat· chomesion e de le pa.rti 
predete ho fata la presente di mia propria mano dovendoly 
dare al presente due. iiij e resto fin i te che sarano dete 
fìchure. 

Io L orenzo sopradetto afermo quanto di sop ra· co ntiene, 
ed ò ri ceuto li detti quattro ducati, cioè ducati due per la 
mo ntà di some due di g rano, per loro de~Giovan i A~l uin i , e_ 
ducati due acchonto sopracletto. 

Apara manifesto chome le ! ntellate del Paradiso, e per 
loro Chonte Bonsignori , dern o a fare più tenpo fa a maestro 
L orenzo di Jl1.arz'ano scharpell ino una N unziata e uno An
gello di tera, e avendola fata e non esendo sechondo se li 
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choncese, è chonten to ri piglia rsela chon qu es to che le dette 
Mantelate la tenghano in pegnio per loro s ichu rtà di L. se 
santatre, cioè L. 63, che deto maestro L or·enzo aveva ri ce uto 
di fatura d'esa. Chon questo che tuto quelo s i vendarano 
di più che dete L . sesantatre, sia di cleto maestt·o L orenzo. 
E di nuovo lo da no a fare due test'e cho l e bracci a e busto 
uno otavo da la centura in giù o quel più ch e lui vorà cho 
le bracia di stucho perfecto , cioè una N unz iata che a by la 
facia chome que lla che ci . aveva fato di tera e la testa s ia 
tosa e l'al tra testa s ia un a ngell o i n el modo che stà quello 
che ci aveva fato; intendendosi che lui ci abia a fa re le 
bracia in tal mo do che s i posi fac il mente vestire, t nto a sue 
spese, per tem po di mesi du e, per prezo di L. dodi ci, ci oè 
L. sey l'n n a. E c baso che lui ce le di a per tem po d' un 
n18se abi ad ayere L. dicioto, cioè L. nove l' una, dovendo 
fare dete teste, busti e bracia pi ene e non vo te, e a una 
mano de l'Anu nziata fa rvi un o libreto mezo a pe r to et a us o 
.d i perfettiss imo e bono maes tro. Et pe r fede de la ve rità 
le parti predete s i sottoscr ivarano di lor o prop ria mano. E 
io Ni colò di Chonte B onsignori ò fa ta la presente di mia 
mano propia questo dì so pradeto. E per la monta di dete 
due teste s'abi a sch onp uta re e metar e a chonto de le · 

L. sesa ntatre da te di sopra. 
E io L m·enzo a ferm o e so' co ntento d' oservare quanto 

-d i sopra. Io Chonte B onsignori in nome de le .Mantelate 
a fermo di sopra. 

E io Anto nio :Ma ria di Matti o di l\1eo di Na ni fui testi
mo ne a quanto di sopra, qu esto dì sopradetto. 

E io Lucha di Ni colò merciaio fui presente a chuanto di 
sopra, ques to dì sopradetto. 
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N.0 2 15. 1522 18 Nove mbre - 1533 25 Agosto 

A llogag z'one dell'Organo ( atta claz· F 1·atz' clz' San t'Agostino 
dz' Siena} a Nl aestr o Giovan ni clz' Jl1aestro Antonio m·ga
nù;ta. (ARci-Ir vro detto . Carte del Convento di S. Agostino 
ad annum). 

Al nome di Di o: addì xxv J 'Agosto ~1 cl xxxi~}". 

Sarà noto a qualun che vedrà la presente come già sotto 
el dì x:r; ix di marzo dell'an no 111 d x x:·1.;j fn fat.ta un a scripta 
infr·a li frati e conve nto eli Sancto Au:3Lino di Siena et J.la€
stro Giovannz· di Maestro Antonio pi tfa ro, so pm el fare et 
redu rre ad perfect ion o uno ot·ga1 10 per la detta Chiesa, de 
l' infrascr ip to te nore et contin ent!a , cioè : 

In nomin e Domin i, a men. 
Sia noto et manifesto a chiunche Yedrà la presen te scripta, 

sì co me il R everend o padre ìVIaestro Francesco da Gambassi, 
alt re volte pri ore del co nvento di Santo Austin o di Siena, 
allogò a :Maest ro Gz'ovanrtz' di A n ton z'o pitfaro a lavorar8 et 
redurre a perfec tion e uno organo pet' uso di detta chiesa; 
et infra di loro fu fa tta un a sc ripta che qui so tto in me
diate sarà inserta et co mpiata (s ic): el tenore de la quale 
de verbo ad verbum si è ques to, cioè : 

Al nome di Dio, ameu. A clì 18 di Novembre 1522. 
No to et mani festo si a a qualun che la prese nte intenderà 

o leggerà, come h oggi, questo dì soprasc ri pto, f i·ate Frar.
cesco da Gambass i pri ore del convento di Santo Austino 
et frate Barto lom eo di Ste phano da Siena, procuratore di 
detto conve nto , dal quale hann o oportuna co rni ssione in 
le cose infr·ascrip te, com e appare al lib ro loro delle propo
sitioni a f. 0 5, con maturo consig li o, volun tà et cleliber::ttione 
delli spectabili s::; imi cittadini opera rij del prefato convento 
cioè : Maes tro Pi o Lo li , Git·olamo Venturi, Antonio di Guido 
dell ' Opera, Al exa nclro di Galga no Bi chi, alluogano tanto 
insiem e quanto di per sè, a :Maestro Gi01)ann i di Maestro 
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Antonio ot·ganisb, presente e accept~nte, n. fare et a con 

durre con perfectione uno organo per la chiesa sopradetta 
di anto Angustino et in e psa chiesa, con quest i pacti, ca
pitali et co nvenctioni, cioè: 

In prima detto Maestro Gio&anm· s ia t e nuto, et così pro

mette a'detti allogatori presenti et in detti nomi acceptanti, 
di fare, com ponere, lavo t·are et condut't"e in pe rfectione l'or
g~no già el e tto in detta eh i esa, secondo el disegno dato et 
lassato in mano di epsi a llogatot·i, infra el tempo et te rmin e 
di anni du e da comin ciarsi questo giorno sopradecto e t for

nire addì 18 di novembre 1524: in questo modo, cioè : 
In prima che le canne principali sieno eli stagno, e la mag

giore can na habbi a essare eli lungheza eli braccia sei o più, 

secondo e l ordin e del dis egno . 

Item, el rip ie t1o de l'organo t ntto di piombo con quelle 
compagne et registri che parrà a l dec to ·Maestro Giovannz·. 

Item, mantici, reduttioni, piè de l'ot·gano, sieno lavorati in 
quel modo che panà al detto i\f::l.estt·o Giovannz') et così ogni 

et qualunche cosa oportuna e necessaria a decto organo. 
ltem, sonno d'accordo c: h e 'l prezo di detto organo sia du

, cati quattrocento d'oro, cioé d. 400 d'oro . 

Item, quando sarà fornito de t to ot·gano, doppo li dlle ann i 
passat i, sonno d'accordo che in tem1ine di uno mese habbi 

a essat'e stimato la valuta sua da dne homini peri ti ne l'at te, 
da essare chi a mati et deputati, uno dal Capitalo et frati che 

in quel tempo nel prefatO' Capitu lo si trova ranno stantiali, 
et l'altro e letto dal decto Maestto Giovanni: e'quali homini 

habbino tempo uno mese a giudicare decto organo, et se fus se 
stimato più eli quattrocento ducati d'oro, tutto detto Maes t ro 

Gz'ovanni è contento relassare a l detto Con.vencto; et se fusse 
stimato manco di ducat i 400 cl'or·o, se h abbi a detrarre de' 

du cat i quattrocento d'oro . 

Ite m, sonno d'accordo che sopra el pagam e nto d i detto 
organo, che lo el etto Capi tu lo et frati et convento di sancto An

stino sieno obligat i, et così promette esso padre Priore sopra 
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scripto, dare ogni anno per tutto el mese d'agosto moggia 
otto di grano buono et recipiente in casa di detto Maestro 
G-iovann(, per quel prezo che varrà per tutto gennaro; et ogni 
an no seguiti com in ciando da hora et seguendo tanto di anno 
in anno come segue; tanto che il detto Maestro Giovanni sia 
pagato et sodisfatto in tegramente di detti 400 ducati d'oro, o 
quel meno sarà stimato ; et in caso chè detto Capitulo, con
vento et frati di sancto Austino non observasse no dare el 
sopradecto grano ogni anno al detto l\tfaestro Gz'ovanni, sia 
lecito al decto Maestro Gz.ovanni_, sotto quale si vogli a tribu
nale ecclesiasti co o ser.u lare, potere gravare detto Convento, 
Capj.t11l o et ft· ati per tutta la quantità, senza alcuna exceptione 
et in oltre sotto pena del doppio: et se observassino, detto 
:Maestro Gl'ovanni non li possa gravare di maggiore quantità, 
sotto la mede ima pena . 

. Item, sonno d'accord o che tutto lo stagnio che è ne l'or
gano vecchio co nsegnato a dec:to Maestro ioz,anm·, vi s'habbi 
a mettare a co nto a l'ultimo pagamento. 

Item, che di tutte le elemos ine che fussero fatte per detta 
opera da qual si voglia, che detto Maestro Giovanni ne babbi 
a avere la metà, oltre alle otto moggia di grano. 

ltem, so nno d'accordo che se passati li due anni detto 
1\.faest.ro Gz'ovanm· non havesse fomito detto organo, passati 
due mesi di più, caschi in pena di ducati due per ogni et cia
sch eduno mese, excepto quando fu sse .per causa legiptima. 

Et per le dette cose observare io frate Francesco, priore 
del co nven to prefato, resto contento e d'accordo a quanto si 
co ntiene ne la prefata scrip ta, promettendo tanto observare, 
anno, mese et dì soprascripto. 

Et ego fra Bartolomeo di Stepbano da Si ena, · al presente 
procuratore, co nfermo quanto di sopra. _ ' 

Io Gz'ovannz· di Maestro Antonio soprascripto so' contento 
quanto di sopra si conti ene, et a fede della verità ho fatto 
li presenti versi di mia propria mano, an no, mese et dì detto 
di sopra. 
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Et perchè il detto Maest ro Gz'm;anni piffa ro non ha potuto 
fornire l'o rgano prefato, come di sopra si contiene, sì per li 
tempi contrarii occorsi a lla pestilentia et guerre, sì ancora 
per altre cause lecite et ragionevole (sic), però le parti so
pradeUe et da sottoscrivarsi, si sonno convenute di novo et 
accordate insi eme, all e infrascritte conditioni et capituli: 

Et prima mente iì co nvencto et frate prede tti, et in nome 
et in vice loro, el prefato R everendo Maestro Francesco, al 
presente Vicario g enerale in detto luogo, libera et absolve il 
detto 1aestro Gz'ovannz· de ogni et qualunche pena fusse in
corso intìno al presente giorno per non havere lui fornito 
l'o rgano al tempo debito, et similmente li rimette qualunche 
altra pena che fuss e incorso per essare alterata in qualche 
parte o Yero modificata la scripta prefat.a per causa di questa 
presente, cioè quanto alle conditioni che ora s i raggiungano, 
che sopra di ciò non se ne possa ricercare per a lcuno tem po, 
vol endo però che tu tto el resto della preinserta scripta resti 
vali da et ne la sua fermeza; et non s'intenda rotta nè mu
tata se non in quànto all e conditioni che ne la presente 
scripta si contengano. 

Secundario, el prefato Maestro Giovannz· se obliga et così 
promette bavere fornito ·con effetto el prefato organo di tutto 
quello che a lui se apartenesse, in spatio d'otto mesi proximi 
inter i, da in co minciarsi questo giorno infrascrip to; et se spi
ra to detto tempo non lo haverà integramente fornito, caschi 
in pena di ducati cento d'oro, li quali sia obligato inmediate 
pagare al detto Con vento senza alcuna exceptione, se già 
non fu sse per manifesto et per legiptimo imp edimento. Et 
se forniti li prefati otto mesi, stessi otto altri mesi a fornire 
detto organo, è contento pagare altri cento ducati d'oro di 
pena, et così di mano in mano in fino non habbia fornito la 
detta opera. 

Tertio, el prefato convento e frati prom ettano dare et pa
gare ogn'anno al prefato Maestro Gz'ovann-i le octo moggia 
di grano et obset·vare quanto nella preinserta scripta et in 
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questa si contiene, obsenando ancora detto Maestro Gio
vanni quel tanto che dal canto suo è obli gato . Et di questo 
entra s icurtà e promessa loro, lo spectab il e cittad ino Ant,onio 
di Guido dall'Op era, obligando sè et suoi ber1i acl ogni inte 
resso, pagamento o sati sfact ion e, quando detti frati mancas
seno dall'obligo loro prefato. Similm ente promette sgravare 
detto Maestro Giovanm·~ se mai per alcun o tempo fu ssi da li 
predetti frati molestato sopra le prefate pene che- fusse in
corso per qualunche mutatione fatta della scritta prima et 
del tempo transcorso. E detto Maestro Giovanni sia obligato 
acceptare lo spettabile cittadino Galgano Fondi in luogo del 
prefa to Antonio di Guid o, ogni volta che detto Galgano vogli 
entrare lui in detta promessa, della quale in tal caso detto 
Antonio resti abso luto et clisubligato. Et similmente detto 
Maestro Gz'ovannz· dà sicurtà et cautione a detto Co nvencto 
et frati el spectabile cittadino Giovambattista Rosso, al pre
sente scripto re dell'Op era, el quale obliga se et suoi heredi 
et beni per la observatione delle cose prefate; vo lendo et 
promett~n ùo e ubligandosi pagare a decto Co nvencto et frati 
le soprascripte pene de li cento ducati d'oro di termine in 
termin e, quando el prefato Maestro Gz'ovanni mancasse delle 
cose prefate, senza legiptima, rag ion evole et manifesta causa. 

Et più el Reve~e nclo Maestro Francesco in nome del pre
fato Monasterio et frati, et Maestro Gz'ovanni pitfaro sopra
decto, et li spectabili cittadini prefati, cioè Antonio di Guido 
et Giovan battista Rosso, li quali sonno entrati per ·sicurtà 
et promessa, sonno d'accordo et vogliano · che questa scr·ipta 
sia valida et habbi effecto apresso qualunche tribunale in 
forma di ragion e~ dalla quale nissuno si possa appellare et 
che la sottoscriptione delle parti et delle sic-urtà prefate siena 

- di tanta efficacia et valore, quanto ne fu sse fatto instrumento 

publico per mano di notario. 
Item, sonno d'accordo che il detto 1\.laestro Gio?:annz· con

fessi el ricevuto per il tempo passato di mano sua nella pre-
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sente scripta et per l'advenire si debbi sott.oscrivare ogni 
pagamento, secondo che di mano in rn::tno recevarà. 

Fatta in "i ena in detto Convencto, et in testimonio della 
verità sottoscri pta da le elette parti, :tddì 20 di marzo 1526. 

Et io frate Fran cesco prefa to, moderno vicari o del Con
veneto predetto , sono stato d' Accordo et resto contento di 
quant o di sopra si e nti ene. E t acc iò ch e il prefato Mae
stro Gz'ovannl· piffaro possi condurre l'organo prefato a per
fecti one, li diamo due m~s i di più nelli prefati termini, cioè 
che dove di ce mesi otto, sia al termin e di dieci; promettendo 
quanto di sopra si contiene, a tfermando la sop t'a detta scripta. 
Et per fede ho fatto questa no tu la di mano propria, questo 
clì 29 di marzo 1526. 

Et io An ton io di Guido di Matteo sopradetto prometto et 
affermo quanto di sopra si contiene, et per fede mi so'sot
toscripto di mano propria, questo dì detto di sopra. 

EL io Giovanni di Maest ro Antont"o sopradeito affermo 
quanto di sopra, e a fede dell a verità ho fa tto questi due 
vers i di mia propria man o qu es to dì c et o di sopra. 

Et io Gi ova mbatt ista di T otn è Ros ~ i so pradetto prometto 
quanto di sopra, et per fede rn i se>' sottosc ri tto di mano pro
pria, questo <lì 29 di marzo 1526. 

Del qual pt·ezo o vero mercede o vero delli detti ducati 
quattrocento per il prezo del sopradetto organo, il detto Mae
stro Gio'Damu· ricevesse in più vol te dall i detti frati scudi 
duge nto quattordici, et dipoi si morisse lassato imperfecto 
l'organo predetto per la morte del quale non si sia possuto 
più presto il detto organo finire, essendo diiferentia infra li 
heredi del detto Maestro Giovanm: et il detto Giovambat
tista sua promessa da una parte, et li detti frati da l'altra 
parte, chi di loro obligato fusse farl o finire, et volendosi di 
ciò concordare, sieno alfine concordi rimasti, che tutto quello 
è fatto in detto organo si debbi stimare, et così d'accordo 
lo habbino stimato, et scomputati li ~ 214, ricevuti dal detto 
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Maestro Giovanni si e no con venuti che per ogni resto di 
quello valesse o stimato fusse il detto organo, li detti frati 
sieno ubl igati pagare a le decte rede scud i sedici, et tutto 
quel più che potess ero adomandare, s'intend i rinunti ato , dato 
et concesso alli det ti Frati, et loro s ieno ubli gati fal'lo :finire. 
Et se perc iò spendesse no più di scudi cento settanta, che 
quello s ia ubligato il detto Giovambattista per le dette r ede 
fare buono et restitu irlo a lli det ti Frati. Et di tutto volendo 
fare in fra di loro scriptura; 

Di qui è che il detto Giambatt ista in nome suo proprio, 
et in vice et nome ùelli detti hered i di Maestro Giovanni, 
per li quali promette de rato fare sì et in tal modo che rat
ti :ficarano et observeranno quanto di sopra et infra sarà 
sc~i tto , non volen do potersi scusare di haver fatto ogni sua 
debita diligentia, ma sempre vo lse esser ubli gato a l'obser
vanza dell ~ cose di sopra et infra scripte di sua propria pe
cunia et beni, et così in dett i nomi et d'ognun di quelli et 
in solidum, et tanto insieme quanto di per se et con ogni 
miglior modo, da una parte ; et il Reverend o :Maestro Egidio 
Vannini priore del Convento predetto et in vice et nome di 
t utto il Capitulo da l'altra parte, di comune concordia dis
sero bavere fat to st imare et vedeee tutto quello è fatto di 
dett o organo; et admessi et scontat i li dett i ~. 2 14, resta in 
tutto ad bavere il de tto Giovambat tista in detti nomi scudi 
sedici; e tutto q nel più che valesse o s timato fusse il detto 
Giambattista per t itulo e causa di donatione irrevocabile et 
'l·n te1· m'vas dè et donò alla elet ta chiesa et per epsa al detto 
Maestro E g idi o in dett i nomi , presente et accept;wte. Et cosl 
sia ubligato el detto Convencto far finire el det to organo; 
et se spendesseno più di ~. 170 per la sua pel'fect ione, tutto 
quello il detto Giovambattista si obligò pagare di suo; et li 
detti ~- 16 el detto Maestro Egid io in detti nomi si obligò 
al eletto Giovambattista pagare a sua posta. 
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N. 0 2 16. .1526 6 A o·osto o 

]stanza di Domen ico dz' Pace pitto1·e presentata az· Sz'gnorz' 
Quatt?·o _dz' B/cche?"?W e al Gz'udz'ce del Comune dz.' Sz'ena_, 
pe1· chz'edere z'l pagamento dz' ce1·ti dena1·z· a L uz· dovuti 
da Francesco Peh"ucci. (ARCHIVIO detto, Biccherna. Sup
pliche ad annum ). 

ffi X0
• A dì 6 d'agosto 1526. 

Si expo ne di n anzi da voi expettabilissi mi ufitiali de Ili 4 di 
Bicherna et g iudi ce del mag nifico Chomune eli Siena, per lo 
\'Ostro servitore Domenz"cho di P acz"e dipintore da Siena, 
c home essend o per Io magnifico Chomun o e vostro uffiti o 
co nfischato tutt i li beni eli messe r Ft·ancesco di Camillo 
Petrucci et a esso Chomuno apricnti . Et avendo avere al
cbuna quantità di denari dal det,to messer France co, ricer
cho dinanzi da quell e sieno conte nte operare per loro au
torità sia satisfatto della fat icha mia, chome cosa justa ~t 

ragionevole. Et quello clal detto messer Francesco resta avere 
è questo . , 

Avendoli già più anni fatto una letthèra con figure e co
lonne to nde, con cornicioni in torno a tutta la cham~ra, e 
ca sabancha con quadri di pittura e chol ori fini, e tutte le 
sopradette chose tutte messe a oro et azzu rro fin o, et un a 
agionta all a lethi era con figu re, et tutto a oro et azzurro; 
del qual lavoro, secondo el juditio di buono et jnsto mae-
tro, dovevo avere meglio che centottantét duchati d'oro 

larghi a bongni mia expesa d'oro et colori, dal qual mi s
ser Francescho eb i circha ducati centoquindici infino 120, 
come per li mandat i si può \'edere,· tal e che li detti ducat i 120 
furno a faticha per l'oro e cholori d'esso lavoro, e dell a 
faticba e opera mi a non ò possuto mai esser satisfatto e 
sempre clallui mi fu data parola tale che j ustamente resto 
avere ducati 60 d'oro larghi. 

28 
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E acciocchè Vostre spettabilità sieno chaute, e da me 
non defraud ate, possono el detto lavo ro fare vedere, quale 
al presente .s i truova appresso di Scipi one di Girolamo Pe
trucci, al quale el detto messer Francesco lo vendè per buon 
prezzo di denari, e dal detto Scipi one si può intendere e 
vedere, sicchè mi rachomando a Vostre Spettah ili. tà, che 
come j usti In dici operare sia satisfatto, eh è d'altro non vivo 
che dell e mie fat iche et arte : e così facendo come spero 
ne averò obrigo a quell e, le quali Dio feli citi sechondo el 
desideri o loro. 

N.0 217. l52d 9 Novembre. 

La B alìa clz' Siena concede un sussidio a Giovanni di Lo
renzo Ci n i p -dtO?··e p e1·chè dipz'n,qa una tavola con l' ùn
nta,qz'ne de lla Concezione , per la chz'esa dz' S . Jl!Jar·tz'no. 
(ARCHIVIO detto, Balìa, Deliberazioni ad annum, c. 52 t.) 

Spectatiss imus Tomm as de Piccolominibus, vigore commis
sionis in se fact e, mandavit fi eri decretum officio Grascie quod 
den t et mensurent I ohannz· La~wentiz' pictori salmas 8 vini 
et starios 12 grani valute fior. xiiij, et camerario Montis 
Salis quod det dieta I ohannz' st. 6 salis, que summe faciunt 
summam fior. xx ut supra cleliberatum fuit danari, amore Dei 
et pro elim osina, pro tabula et altari qnod fit in ecclesia 
sancti Martini sub titulo himaculate Conceptionis · Virginis 
Marie. 

N o TA 

Ir. altra deliberazione, sotto data 27 Noveml)re 1527, (ivi, c. 224) si legge: Item 
rnandaverunt (ìe1-i dec,·e twn dù·ectum Camerario Zeche, quod solvat Camerarin 
Bicherne À ;c, et dicto Camet>m·io eosdem so lva t pro parte maioris summe Iobanni 
Laurentii pictori. qu i pingit tabulam Conceptionis Vh·ginis l.farie, prout supra 
del iberatum f'ti t. 

1527. l Di ce mbre. Pe1· pm·te ecc. (dei Signo ri di Balia) voi Francesco d'Ant•mio di 
Guido, Carnadingo di Biccherna in luogo ecc. pagate a Gi ovanni di Lorenzo di
pentm·e, scudi dieci d i so le, videlicet A x , se li danno per parte di maggior somma 
ha d 'ave1·e p er pictura della tavola à da fm·si della him aculafa Conceptione per 
8.10 Martino et r.osì fa cciate etc. Die dieta. (B alia , Liber apotissm·um c. iOI). 

Il Cini, ldvorò per la medesima chiesa di S. Martino una Natività di N. S. e la 
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s tima di questa pittura fu fat ta il uì 11 feb bra io 1529 (st. sen.) da B artolomeo di David 
-e da Domenico B ecca f u m i co me se ne ha ri co t· ùo nell'Archivio della Curia Arcive
sco vilfl all e f emo r ie della Chiesa d i S. ì\la rti no. 

Giovanni di L orenso nel 1531 fu un o degli operai sopt·astaoti a ila costruzione 
dell'Oratorio di S. Iacopo in Sa licot to. offi cia to dagli u omini della Cont1·ada della 
1 (71•1·e, e pe t· quell a medesima Contrada fece forse la prima bandiera . Così leggesi nella 
prim a carta del libro del la Compagn ia di S . Iacopo, conserva to nella Biblioteca Comu
nal e senese. 1531 a dì xxx d'agosto. L ire qum·anta ò chontan ti da m aestro Giova nn i 
di Lorenzo e da messe1· Alixand1·0 i n questo ?nodo : L. v in tiot!o clwn tanti e L . dodici 
da e donano chontan ti, aveva ave1·e deto maest1·o Gi ovani da deta Chon t1·ada, p er 
dipentw·a di una bandiera de l L iofante, fatta più tempo fa. 

E per quell'Oratorio pittu rò , nell545, il q uad ro della· l\Iadonna con S. Giacomo e 
s. Cristo fano . Nel libro sopra cita to si legge : 1545. 14 se ttembre. E più a dì detto d i 
sopra, Lire quatt1·o paga tte Cb Gio vani di Lorenz o pitore, dise per· chont p1·ar e ciento 
peze d'o1·o fi no per me ~are i ne la ta vola di nost1·a Chonpagnia. 

N. 0 218. 1527 9 Ottobre - 1531. 25 Ottobre 

Mandatz' dz' pagamento su t' assegno fatto dalla R ep ubblz'ca 
di S z'ena a Maest?~o Baldassarre Peruzzi. (ARCHIVIO detto, 
Concistoro e Balìa, Deliberazioni e Scritture Concistoriali 
acl annum). 

P er' parte del Consistorio, Paghate Voi Camarlengo di 
Bichern a a maestro Baldassar-re di Giovannz· di Salvestro 
architettare, per sua provisione obtenuta nel Consiglio di 
popolo et generale sotto di lO di luglio proximo passato, di 
mano di Ser Marcello della gramatica notaro di Concistoro, 
a ragione di scudi cinque el mese, incominciando a dì lO di 
luglio sopra detto, facendolo creditot·e al libro della Tavo
lelJ a per sua condotta. Et che così faciate senza Vostro 
preiudicio et danno, è stato per loro solennemente deliberato. 
Datum in Consistorio, Die iiij octobris M. D. xxvij. Antonius 
Maria Bindus notarius Consistori scr. 

Anno Domini M. D. xxv&·~ Indict. prima, die viz''{j mensis 
Octobris. 

Magnifici Domini Officiales Balie et Conservatores liber
ta ti s Magnifice Civitatis Senarum, in numero sufficienti in loco 
consueto ad sonum campane convocati et congregati pro 
reb us publicis expediendis: Andito tenore supradicti decreti, 
ipsum approbaverunt, confirmaverunt et omologaverunt et 
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mandaver unt Camerarii s Bicherne, tam present ibus qnam fu
t uris, qnocl solvant et assegnent, si ngu lo mense, predicto ma
g istro B aldassari arch itectori ducatos ~ ' quinque in om nibus 
et per omnia prout in supra cli cto dec reto continetur. E t hoc 
sine eorum preiudic io aut clamn o, et describant cli ctum Baz. 
classa?'T ern in tabulla a liorum stipend iat orum omn i meliori 
modo, et non obstan tibus q uibuscumque etc. 

Hi eronimus Octavianus not. Bali e scrips i. 
(B i cch e rn ~ , :Ma ndat i di pagamento ad annwn) . 
Di e vene ris vij decembris . 
Magnifi ci Domin i Bali e et Conserva tores Li bertatis ecc. 
Item, cteliberaverunt mitte re Romam ~ Cenbm a uri magi-

stra H ieron imo .Massa ino orator i, de quibus ~ 100, ~ 50 
vadant ad computum eius e t ~ 50 solvat pro magistro Bal· 
dassar-re et b ij ~ 50 vadant acl computu m di cti Baldassar z's, 
pro quibus babendis mandaverunt fi eri decretu m Camerario 
Zecb e qu od solvat Cam era rio Bicchern e ~ 50 supra sa lario 
B a lclassarz"s mag istr i, et cli cto Camerario B iche rn e fi e t de
cretum qu od solva t et ma nd et sa lvi ipsi magistro Hi eronimo 
Nl assaino oratori Home, de quibus ponat ~ 50 ad co mputum 
Mag istri Ba lclassarz's~ scomputandos de eius stipendio ad ra
t ion em etc. 

(Balìa, Del ibe t·azion i acl annurn c. 2-17). 
P e r pa r te de la Bali a ecc . Voi Francesco d i Anto nio di 

Guido, Camarlin go di Bicche rna in l uog o ecc. pagate a Giovan 
Francesco Sa lvi ~ Cento d'o ro di sole , v idelz'cet ~ 100, se 

li danno che tan ti ne ha fa tt i pagha re in Roma per le mani 
di B uon isegna . Signorini et Vent uri et compag ni Banchieri 
di Rom a, a nome del lor·o colleg io a messer H ieroni mo Mas
sain i r icevente ~ 50 a suo contio di sua leatiò ne (s ic) e t ~ 50 
a nome di maestro B aldassarre Architectore con dotto da la 
R epubblica di S iena da andare a cont io suo. E t chosì pa
g hiate senza vostro preiuclicio et danno. 

Datu'm Bali e, di e viiij xbris 1527. 
(Bali a, L iber apotz'ssarum acl annU?n~ c. 82). 
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Die iij Ianuarij 1528 (s t. sten .). 

Mag nifici Domini officiales Balie et ConserYatores li bertatis 
Magnifice civitatis Senarurn. 

Item, delibet·averunt solemniter quod fi1:tt decretum Came 
rario Bichern e quod ~olvat scudos decP.m ~tfagistro B a ldassa?''t. 
Arcbitecto ri et eosdem ponat ad compntum dicti Magis tri 
B aldasan·s. 

(Bali a, Deliberazioni acl annwn c. 29). 

(st. sen .) F ebbrai o 

Per parte delli 11. S. della cipta di S iena voi cam.0 di 
Bi cherna pagherete a Maestro Baldassar?"e Peruzz' archi
tettare senese la sua provisione ordinatali per li opportuni 
<;onsegli, cominciata a dì x di luglio 111. D. xxvzJ' di ducati 
sessanta l' a nno, come di decta provisione ne appare di mano 
di Ser Marcello di Ser A_l exandro della Grarnmaticha a quel 
tempo no taro di Consistorio. Et di poi . di altrettanti ducati 
sessanta duplicati che in fra la prima detta et l' adictione facta, 
per quelli dicti oppot·tun i consigli sono in tutto la somma 
di ducati ciento vinti, a dì xtciii novembre del pt'esente 
anno M. D. xxm'ù·. 

1528 (st. sen .) F ebbraio 

Fu facta detta deliberatione di decta additione come n'ap
pare el i mano di Ser Francesco Figlincci notaro del Con
sistori o, e di Ser Angustino di Mi chel ang~lo notaro delle 
Ri forma zioni, pon endolo di detta sua provi sione creditore al 
libro delli provis ionarii, cioè da dì x lugl io decto infino a 
dì 23 Novembre pro rata di tempo a decta ragione di du
cati lx . 

Ed a dì 23 di Novembre detto, a ragione di ducati cen
tovin ti in t ucto l'anno. Et così faciate senza alcuno vostro 
preiudicio o danno, è stato per' li Ml\L SS. Capitano di po-
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polo e Gon falonieri :Maestri e · Conseglieri del Magnifico 
Capitano di popolo così è ordinato. 

Datum Senis in eorum Consistor io; die xxùzj' Februarii 
lv'I. D. xxm"iJ. 

Franciscus Anton ius Casuccius 
Not. Consistorii scripsi. 

Die xviij Mart ij 1528 (st. sen .). 

Magnifici Domini Officiales Bali e et Conservatores liber
tatis Magnifì ce Civitatis Senarum. 

Item, deli beraverunt solempniter quod franci~cus Bemar
dini Sal is solvat et satisfaciat magis tro Baldassarz· perutio 
arch ictori scudos decem de residuo sue condemnation is (sic) 
sibi facte. E t prefato magistro Balclassarz· solvantur propter 
eius accessum ad civitat.em Clusij et alia loca. 

(Balia, Deli berazioni ad artnwn c. 133 t. ). 

1528 (st. sen.) Die 20 Mart ij . 

E t li centiatis Sp.mis Vexilli feris M agistris, in eocle m Con .. 
sisto ri o etc. Et andito rnagistro BalclassarT e arcbitectore 
supra libris quatraginta quattuor, sol. 6. den. 8. sibi debitis 
ex cB.nsa sue provision is, sibi per consili um populi date de 
t.empore decurso pe r unum mensem et dies otto, videlicet 
a di e vigesimo tertio nove m bris pro xi m e preterit i exclusive 
usque ad di em ulti mum dicembris inclusive, servatis servan
dis etc. decreverun t sibi fier i decretum solutionis de dieta 
summ a Camera r· io Biccherne, qu i absque eius preilfd icio et 
dann o, de pecunia dicti comun is det et solvat de predictis. 
omni modo etc. 

(Concistoro, Deli berazi oni acl annurn c. 16). 
Mercurij , di e xxv (O ctùbris 153 1\ 
Magn ifici domini Officiales Balie etc. 
E t habita notit ia quod magister Baldassar architector est 

creditor R eipubli ce, causa sue conducte delibe raverunt quod 
duo eligendj videant eins creditum et fac iun t computum et 
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de eo quod habere debet, usque modo fieri faciant dec retnm 
upra affi ctu Marsiliane, salvis fidi bus de pr imo an no et 

fi ant etc . et hec etc. 
Augustinus Bardus eL Hi et·on im us Spannocchius. 
(Balìa, Deliberaz ioni ad annum c. 255t). 

N oTA 

L'a~ seg n o rl e~ t in atn )? li dall a R~>p n hhl i c11 . m ~ n l'a n rl 0g li in pa t t·ia a ltr i la vori di 
qualche im po r t1n1z a no n et·a suffic iente a l Peruzzi pe r ca mpare la vi ta . I n questo 
tempo eg li fu proba bil men te costretto a ti a ssmn ere al tri lavori in R oma. Dell e su e 
gite in R oma si han no i seg uenti r ico rdi nel le deliberazioni eli Balia . 153 1. 15 Apt·i le : 
Dederun t licen tia rn m agìst1·n Balda;: sa t· i a?·chi tectO?· i absen tandi et R omam eundi 
et d imrwandi pe,- mensem a cl ie d iscessus, inpune. 

151 1. H D P<~» rn br e. 
E t concessenmt licen tiam mag istro Baldassar ri a1·chitectod pe,. x x dies i n 

circa à iscedendi e Civitate pe1· Ur bem, non obstan tihus etc. 

N.0 219. 1528 (st. se n.) 22 l\1ar·zo 

/~{anda ti di pagarnento pe1· la costr uzz'one delle mw·a d i 
To rr ita secondo z'l cl~·segno clz' Nlaest1··o Baldassarre P eruzzi. 
( ARCHIVIO detto, Concistoro, Sct·itture acl annu m ). 

P er parte rl ell a B.1.li a c Consen ·atori de h lib ertà de la 
Magn ifica città di Siena, Voi Gi o. Batt is ta el i Berna rdo Ba n-

. di nell i coltore dei Mo nti vecchi de' cit tad ini , date e pagate 
a la co mu nità et huomini da la T erra di T orrita scudi cin
quanta, cioè Ll 50 a lire 7 per Ll: quali se lo danno per spen
darli in r ifacimento e restanratione de le mura e torrazzi 
de la detta T erra siconclo il disegno dato per :Maestro B al
dassar re archi tetta re. E t per detta comun ità e hn om ini gl i 
pagarete a Pietro di Iacomo Camarlin go e depositat·io detta 
de li detti denari. 

E t che così facciate eec. 
P er parte de la Bali a etc. Vo i spectabi li Esatto ri de le 

pres te de la Comune pagate a la Comuni tà et huomi ni di 
Torri ta scudi cento cioè Ll 100 se li danno per spendare in 
rifacimento e restauratione de le mura e to rrazzi di detta 
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Tena sicondo il di segno ùi Maestro Baldassan·e architet
t are, e per loro li pagherete a Pi etro di Iacomo di decto 
luogo camarlingo, e depositario eletto de li detti denari . 
Et che così faccic:tte tSenza danno o preiudicio vostro. Da
tum Balie, Di e x x zj" Marti i, ìJ1. D. xxvi'[j. 

Alexander Bonin segnius notarius Bal ie. 

N.0 220. 1529, 21 Aprile. 

Testarr1 ento eh Giacomo P acchi arotLi P'Ùt01~e. (ARcmvro DEI 

CoNTRATTI I SIENA. Rog. dz' Ser ~1attia dz· Or·istdforo 
elva. Filza dal 1521 a l 1534). 

Anno Dorn ini MDXXVIIIJ . Ind ictione n, die vero XXI men
sis Aprili s. 

Magister l acobus oli m B arto lomei P achz'a1·o tti pictor de 
Senis, sanus Dei gr·atia mente, corpo re et intelleetu ; consi
clerans quod nil certius morti et nil in certins bore m·ortis, 
volens de bonis suis disponere per· presentem nuncupativum 
testamentum, quod di citur si ne scr iptis, in bune modum facere 
procuravit, fe ci t, disposu it et ic volui t : 

In pr·imis, quidem Onnipote nt i Deo eiusque gloriose Virgini 
Mari e animam suam recomendavit, et mandav it Corpus suum 
sepelliri , quando de ipsa vita trasm igrare contigerit, in 
ecclesi a sancti Francisci ubi sui depositi sepulturam eligit. 

Item, reli quit Archiep iscopo Sen. sol. 5, pro sua canonica 
pcì rtione mandans. 

Item, reliquit ecclesie sancte Matie, so l. 5, pto sua cano
nica porti o.ne mamlan s. (Omissis) . Item, lassa tutrice gover
natrice et adminis tratrice di Vet·gin ia sna fi g li a, madonna Gi
rolama sua donna, quale, mentre vive et sta vedova, abi a 
governare decta Vergini a sua figli a. D.e la quale tutela et 
administraz ioue non vuole sia tennta rendare alcuno conto 
ad alcuna persona o tribun ale; et caso che le fusse rivisti 
pe r alcuno tribunale o altra quals ivogli persona e che fusse 
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condennata ad rendare o restituire, tutto quello che lei fusse 
condennata vuole li sia dato el donato per titolo et causa 
di donatione inter vivos, nel caso che achadossi . 

In omnibus autem suis bonis mobilibus et immobilibus, 
inribus et actionibus, snarn heredem univer alem instituit 
Verginiam eius filiam; et casu quo rnorireLur sin e filiis le 
gipti mi s et naturalibus, omnia eius bona redeant ad dictam 
dominam Ieronimam eius uxorem, de quibus sit usufmctuaria 
dum visserit, et post eius mortem redeant et in eis succedant 
Franciscum eius fratrem et fìlios masculos Santis l ohannis 
et Filippi eius nepotes. 

Actum in Terzerio Civitatis, in Via Magistorum . in domo 
nostre habitationis, coram et presentibus Mariano Ambrosi i 
de Tboriis catthario, Tonio Mariani Nannis fì bbiario et 
Al exandro Bernardini Nicolai orciolario de Senis, testibus etc. 

Ego Mathias etc . 

N o TA 

Aggi ungiamo a ltre notizie d i questo bt·avo ma turb olento pi t tore . 
1503.21 Agos to, Iacomo dipettm·e det to el Pacchia, de'dar·e fi ;,_o al di x:cj d'Agosto, 

L ib. t1·entun a li pagam o contan ti per pw·te di messe1· Albe1·to [Arin ghieri Rettore], 
e quali li p agarno per suo inte1·o pagamento di su a fatiga dt!lle dipent~tre e fat
ture de le due prime teste degl'impe1·adori m isse nel p1·imo a1·clw a chapo l'aqua 
benedetta i n D uomo, nella navata di mez<ro all'ent1·ata della pG1·ta del Pe1·dono, 

Iaco mo suddetto ha se ttc~ n tuna lib. sonno per sua fadig a d'a1:e1· dipento pw·te 
delli archi de l' imperadm··i. 

Lib. dugiento dìciessette le qu ali sonno per la dipen t~1 ra di vin tinove drap
pellon i n uovame>1te fntti per lo mtuvo baldacchino. li quali ha dipertti con figure 
di più santi e arm i colle ore e hal<rana, le quali ha dipen.te per detto p1·e<r<ro e 
pe1· commissione di Pandolfo Petrucci, Paolo di Vannoccio e Giov. Ratta Gu
glielmi, dignissimi oper-ai. (AR CillVJO DELL'OPERA METROPOLITA:'-IA , Libro di un Leone 
ad annum a c. 62!:}), 

1506. lO Luglio. L' Opa1·a Sane te N! arie diè da1·e pe1· -resto eli u11a partita al 
lib1·o longa a c. 141, Lib. n ove per du gien. to pe:re d'oro, démo pe1· detto del fatto1· e 
a Iachomo di Ba rtolomeo dipintoTe. 

1506. 13 Lug li o. E a dì 13 detto, sol. vinti, per pe<re cen.clo (s ic) d'argen to démo 
a detto Iacopo, disse per d 11e bandellon. i per l'ope1·aio. 

1506. (st. sen.) 9 Marzo. E a di 9 d i Mm·•o per· pe<re lTeciento d'01·o fin o, po,.to 
Giovanni di Michele suo garzone disse per li detti drappe lloni. E clie dare pe1· 
pe<re cen to d'o1·o fi no ebe pe1· me da Guidoccio Cozzarelli dipen to1·e L. 4. 10 . 

1507 .4 Agosto. A di 4 d'A.oosto diè dare pe1· cento pe:::e d'argento grande ebe 
Iaco mo dipen tm·e pe1· far e certe casset te pe1· l'Ope1·a L . 1. 5. Et dié da1·e, a dì 
5 d'Ag os to, pe" ]Jeze 50 cl'01·o fino ebbe detto Iacopo disse 1Je1· fare dette cassette 
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ove1·o la ma;a de la m·oce dell' Opm·a. Et diè da1·e a dì 1 3 detto per pe:re qua 
t1·ocentn d'oro fi no . el pese dodici d'argento. dem•> pe•· detto del fatlore a Giovan ui 
d i T edaiJo dipentore, per l i bandel/.oni a la ~:e n u ta del Lega to L. i 8 . 3. (ARCHIV IO 
de tto. fo!! li sci olti). 

1507. 24 et tembrP. l tem , spe.;tabilissimi Ope1·a1·ij. audito Iaco po Barlhalome i 
alias Parhiarolto pict01·e de Senis exponen te qu al ite1· ipse pinxit xxviij d 1·appel
lones p1·o baldaehino C01·p01·is Xpi ar: etiam unum alium drappe llone1n a liarnm 
(ig uTa>·wn et una m trabaceam. dicti Balclacchin i p1·o dieta Ecclesia Ca th e
dralis (sic ) et hahitis iudieiis a plw·ibus pictor ibus , medio j ttTa1nento , delibera
venmt dare et dedenm t, 11ro labore diete pictw ·e d ictonl'rn drappellonum dicto 
lacobo lib. quinque, sol. clecem pro quo libet drap,lellone. (1\.i{CAIV!O detto, Lib. me
mor ie E. 9. c. 8). 

1510. 11 Luglio. Lodo pronunzialo da Giacomo di Ba1·tolomeo dipinto re sn i la 
vori esel? ui ti da Ventura di Ser Giu liano maest ro di lt.>g name, nella Ca ppella dei 
Vie ri in S. Fl'ancesco. Il lodo aveva la firrna autogt·afa del Pacchia rot to e si· conse r·
vava NELL'AR CHIVIO ::\'oTAR IL E PROVIN CIALE DI SrENA tra le scrittur·e di Pie tro di 
Francesco La pini , F x. n. 2856, ma oggi non ci è stato possibile di ri trovare in quel- . 
I'Ar·chi 1•io le scl'itture di questo nota t·o. 

1512. TI"a le spese fatte ne ll'occasione dei fqn era li di Pan cl olfo P etrucci (Conci
stot·o, Polizze a l Camal'l in go, vol. 2,380t si legge : la co mo deer.o P acchiarotto e compagn i 
d ipentrwi 11er _la dipentu ra de li stenclaTcli e bandie1·e piccole, a tu tte lo1·o spese 
d'oro, argP.n to e az-zut<ro. / 

1513-1518. Maest1·o Giac<~ mo di Bartolomeo dipin t01·e fa un gonfa lone p er la 
Compag nia del B eato An.d1·ea Galle1·an i (ARCHI VIO DEL L'OPE RA METROPOLI TANA, 
Libro verJe de'du Angiol i a c. 453 ). 

1513. Giacomv Pacchiarotti e A n cl1·ea Tnr·i operai della sca la che si · fa dietro 
la Compagnia (AR CH IVIo DI S TATO 1:-.o SI EN A, G<~rupag . eli S. Gi ov . Batta Jella Morte 
R eg. C. I). 

151 ~. 16 Dice mbre. Che al P achiarotto pe1· avere dipento l'01·imw lo si dia (i01·. 32 
pe1· sa la1·o el sua fadiga. Che al Bateloro si dia L. 15 pe1· a ver tirato l'oro et 
stta fadiga . 

1519. (s t. sen .) 26 Gen naio. Che l'Operaio pa,gh i a m.aestro Iacomo P acchiarotto 
el 1·esto eli quello deve aveve per a ve1·e dipen to l'ol'ivuolo de la Ton·e. (ARCHIVIO 
NoTARIL E P Rov r:-<C IAL E. L ih ro de i Provveditori della Cn me1·a del Co mun e. Tra i rogiti 
di Ser Magio Ba r ~a !l li r.. 27j. 

1520. Iacomo alias Pachiaro tto dipento1·~ de'havere L . 70 sonno perche s'è al
logato fa1·e una Madonl'ttl nel Pa la•o del Comune di Crtsole , che de l prez-o sara 
giudicato pe1· Gha lgano di Nicolo o 1:m·o per uno dipentore, per deeto de'Priori. 
(AR CHIVIO co~IUNALE DI RADI CON DOLI, Lihro di Casole spogli o dal 1516 ai" 1531). 

1525. i\Jagistro laco bo B,lr tvlv me i pa .: hiarocti pictori pro r:er ta p ictw·a Aqu ilf' su b 
volta d iete Uni ,_,ersita ti s (Nota r iorum) L ib. 40. 

M agistro Iacobo Bar to lomei pachiaroto picto1·i, Lib. j. so l. 5 pro par te ricture 
licter·arum. 

Nldgist >·o Iacobo Bartolomei Pachiaroto sol. vig in ti, qu os dare di.?;it extimator-ibus 
pictur·e volte. 

N!ag is t1·o lacobo Pachiarotto pictori pro 1·esidu o eius pict w "e et sa ldo, L. 19, 
so l. 19 . 

• l! agistro l a co ho Pacchi aro tto pictori p1·o pictw ·a tende que stat ante imaginem 
sive pi t: turam Virgi n is sub vo lta, L ib. 7, so l. 1 f . (ARC HI VIO 1\oTARILE PRovi:-<CIALE, 
Lib ro del le spese dell a Un iversità dei Notari dal 1525-26). 
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1528. 80 l\Iarzo. Pagate a Iaeo mo alias P acchiaro tto Lih. quaranta di den . quali 

se l i danno 11er p1·emio delle sue fadig he durate fino al presente nel bastione di 
s. Ma1·cho. (ArtCH IVIO DI S TATO IN SIENA. Concisto ro, Lib . di polizze al Camarlin go. 

Tom o 22, c. 4.2) . 
1529. 11 Aprile. Mag nifici D. Offi~iales Balie et Cnnse1·vatores libe1·tatis lllagnifice 

Civitat is Sen. convocati etc. Sup1·a notitia data pe1· Fran ciscum Antonii Guidonis 
et Bartolomeum Ta num in et contr·a Pa 0h ia r·oc turu et alias socios, tentantes stre
p itum in Civitate ( ace1·e. decreve1·tr.nt dictum Pachiar·octum pictorem et magistrmn 
Angelu m sutorem cital'Ì et detineri venien tes in palatio p /'O bnno pacis et noti
fi cari Ca.pitaneo H ispano dicto et Cap itaneo A lphonso, stipendia1·iis eorwn R epu
blice, quod strm t a1·m ati et p1·ovisi in om:nem ·casum . 

Et supra eadem m ate1·ia dictis comparen!ibtts conmiseru nt prefa to, P achia r oc:tum 
et magistr um Angelum deti?te1·i in palatio Potestatis pe•· Ba? .. gellmn, sub fid a 
custodia, et hoc se1·o exam ina1· i St(p?·a causa sine to1·tw ·a, pe1· 3 a Pl'iore eligendos : 
et ci ta•·i , videlicet B e1·na rdinus ce,·bolatla,··ius. B ern a1·dinus Sutor et Cencionus 
de le Tira n on d iscedant de palatio n isi (ìdeiussorem a quolibet, de se presentando 
Collegio totiens quotiens etc. sub pena ducatontm centum auri pro quo libet. 

]529. Apri le 17. Mag.ni(ìci D. Ba lie etc. Ec acten tis -ve1·bis 'n inus condecentibus 
quibus usi su n t P achiar·octus P icto1· et !Jfagiste•· Angelu s stJ tm · in comptentum 
stattts pro sa tisfactionejuscitie et u t aliis exemplum t1·anseant , 1·elegavenmt eos 
in Castro et cui'Ìa Ta lamnnis pro seme~ t1·e ab hod ie, volentes ipsos percipere sti
pendiwn a Capitaneo R w· talomeo [Peret tij vel alin ibi con mo1·a nte et ei tamquam 
cete1'i s tipendiarij servi?·e. et prestent fideiussores de eundo ad con(i 11um et id 
servandum pe1· totum tempus, su b p ena 50 .l aw·i pro quo libet, onnimodo. 

1529. Aprile 17. fl urati 6 di lib. sette per du cato, pagati a maest1·o A>1,qelo Sa1·to 
e a Pacchiar otto dipen to1·e pe1· pm·te del loro stipendio come stipendimj del Ca
pitano Bartolomeo [P eretti ] . (A rlc arvro d etto , Conci storo, p ,, lizzt> , vo l. 18, c. 4). 

1529. Giu g no 29. Magnifici D. Ofticiales Balie etc. Pe1· specta quod obse1·van tur 
relegatione per eos inuncta P achi aro ct o pictori et magistro Ang>1oln sutm·i in 
Castro et cw·ia Talomonis . et infm·mati q ualiter i•1comm odwn sacis i bi m01·antu1· 
et in dampnum familie et r eru m eorum. moti etc. 1Jr ecibus nobilis Achillis de 
Sah•is, un ius e:n Jvl. D .. voluerunt eos demwn in dieta revoca1·i et pe1·m wte1'e posse 
ar. debe1·e pe1· tèmpus 1·elegationis diete et in cnmp letatione ipsius . in p nssessio
nibus em·um. videlicer dic twn magistrwn Angelum in Cast1·o et cnria Ascia n i et 
P achiat·octu rn ad Viteccium. sublaca eis provisione statuta omni mnd(l. 

1529. 9 Agosto. Magnifici D. Of!ìcialP-s Balie etc. Ec atten to q uod P achiaroctus 
et magis ter Angelus slltm·, ,-elegati a Colleg io Jll'Opter eorum demer·ita ab initi fJ 
magist1·atus l1 u iu squè se1·vaventn t r·ele,qationem et passi sunt penam dictam ser
varù etc. liberaver·unt ens et quem libet a rel fgacione et con(ìnio eis a collegio 
iniùncto, omni modo etc. (ARCH IVIO detto, Concisto t· o, Del i bet·azioni ad wvtum , 
c. 93, 151 ). 

Questa fu la pt·ima condann a subita da l Pacchiarotto. Se il fatto narrato da Pietro 
F or tini ne lle sue novelle ha qu alche fondamento di ver·ità, cioè che il Pacchiat·o t to 
per tema di una condanna se ne stesse rinchiuso per tre g ionri in una sepoltura in 
com pagnia dì un cadavere, ciò non J ovet te a ccader e nel 1529 ma con pi ù proba 
bi lità dieci ann i dopo, q uando pe t· nuova co nda nna fu fat to lecito a chiunque di uc 
cid erl o impunemente. Però non sappiamo conci li a re questo fatto con la Cong r· eg a d~ i 

Bardotti, la qu a le ebbe o rigine nel gen na io 1533 (st. sen.) e durò appena un ann o 
e m ezzo, essenJo stata sciolta nel gi ug no 1535. 

1529 (st. se n.) Febbrai o. Iacomo di Bartolo meo Pacchia r otti dipento1·e d ie ave1·e 
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a di ... di (eb1·aio, Lib. se tanta SO>?IW lJe>· dipignitura d'uno d1·appellon e g1·ande 
a l'arme dell'Imperio, a nostro az-ztt1'1'0. (ARCHIVIO DELL'OPERA M~:TROPOLITANA , 

Li br o gial lo dell'Ass unta , c. 35). 

1531. 27 Marzo. Iaco mo P acchiar otti dipen t01·e messo a partito. a di 27 di Ma•·z-n 
venz-esi pe1· lupini bianchi e neri in con.t?·a,.io, quale già un'altra vo lta fu di 
q uesta divota casa , e venzesi pe1· 7 otta1•i. (BIHLIOTECA CoM UNALE SENESE, Libro dei 

fratelli della Compag ni a di S. Giovanni detta dell a Mo r te). 

1532. 12 Dicembre. A di deto. L . due sol. O, diei contanti a Iacomo Peciaroti pet· 
11arte della Capella ci f a, et pe1· lui li feci boni a I ulio di Ser Nic holò delli esa
ctori de le p1·este. L .;;!. sol. O. 

1532. E de dare pe>· infino a di 12 decemb·•·e Lire sei, sol. O contanti a Iaco m o 

Paciaroti dipentor·e sono per pa1·te e 2Jagamento de la Capella à fare n e la Com
pagnia, di rilievo. 

1532. E a di 23 di nw,·zo L . quatm·dici sol. 5. a Iachomo Pachiarotti pe>· cho
messione di Ba1·tolomeo d' Agniolo e Piet1 ·o Paolo Verj operai de la cha,pella. 
L. 14. sol. 5. ( ARC HIVIO DI STATO IN SIENA. Compagnia di S. Giov. Batta della Morte. 
E III c. 10lt e 1021). 

1535. Nfagis t?'O Iaco bo Pacchiarotto e. t mag1'stro B artalomeio carpe ••tario con
ductoribus A1·cus t1·iump halis tù·at i (?) p1·o honm·antia adventu s Cesa1·ee Maie
scatis, scutos qualuor aw·ei; Lib . 6, so l. 5 pro qHolibP.t scu o. (AHC HI VIO DEI CoN

TR ATTI DI SIE:>~A, Lib. dell'U ni versità dei Not.a r i da l 1527-76 Uscita, c. 211). 

1536. In quest'a nn o presentò la s eguente supp: ica alla Balia. Dinanz-i da Voi 
Magnifici Signol'i officiali di B alia e Conse1 ·va tori cle la l iber tà dP.lla Magni fi ca 
Città di Siena. Con qur-lla re~;erentia si può mag,qim"e suplica le S . TT. il /idelis
simo serv i tm·e lacomo Pachiarotti clipen lo> ·e, che di g1"atia si degninn per loro 
opportune [delibe1·a tionij absolverlo et libe1·a1'lo da quar·an ta o cinquan ta lire 
di denari, ne le quali è debitore a le p1·este, et a pagarle è g>·at,ato da li E x actori, 
benché q u elle paga1·e non possa etc. Ciò fa ciendo se lo imputerà a gratia sin
gulare da q1~elle, le quali l'a ltissimo feliciti. (ARCHIVIO DI S TATO IN SIE:NA, Balia 

suppliche ad annwn ). La Balia co n d e li ber azione del 12 g iugno 1536 rimis<~ la 
decisione della causa ai Rego latori S tatutari (ARCH IVIO de tto. Delih . a c. 154). 

1537. Iacomo di .... . Pacchia r otti cliè avere L. dugiento, e quali den. sonno per 
le sue mani(atlto·e che lui ane /'atto una chapella, eli giesso, i•t ne la nostra 
cmnpagn.ia, la quale fu ne stimata per Giovan batista Pelori. 

1538.27 Giugno. Iacho rno di Bartolomeo Pacchiat·otto dipentfJre L. quaranta, e 
1>e1· f ede si sottosrhriva1·à di sua prop>·ia mano . paghati per1comessione dell'Operaj 
d e la chapella di sot to. 

E io Iachomo soprade (si c) ò ricieuto le sop,·adete L. qua1·anta. (ARCHIVIO detto. 

Compag nia di S. Gio v. Batta della Morte. Reg. G. II, c. 1241), 

1539. Die xVlj nove mb,·i.~. Sp.mi D1mini Octovi?·i Custodie et Regimlnis alme 
R eipublice Senm"urn etc. Et actentis demeritis magist1·i Iaco bi a lias Pachiarocto 

pictoris et llem:enuti Ra.sini et quod male se gesservnt ?·et,·oacti; temporibus in 
er-?"Um civitate, ipsos et quemlibet ipsm·um posuerun t in perpetuum banum aeris 
et persone a ci-vitate, comitatu, dominio et iurisdic tione Sen : et nmnibus liceat 
eosdem et quemlibet eo1·um occide1·e ; et quis eos et quemlibet em·um occideret 
p ossit reba •111iri facere unum exbann.itum eorum comunis ]JTO quolihet ipsorum 
qui interfectus esset; dummodo non sit exbannitus ex causa statiA.S aut p1·o otfe11-
sione (ac ta con t1·a ci ves. Et qtwd nullus audeat prestare eisden1- et cuilibet eorum 
auxilium seu f avm·em sub penis in quibus sun t sup>·a cler:larati ipsi, amni
m odo e!c. (ARCHIVIO de tto . Libt·o di condanne degl i U fficiali di custodia, c. 80). 



DELL'ARTE SENESE 44~ 

1539 (stil. sen .) die vi~j I amt••ii. Spectatissimi Drnnini (O cto Yh·i Custodie) etc · 
Moti pù's causis et aliis octimis conside1·ationibus ex ce1·ta eo•·um scien tia animo 
consulto, et vice et nom.ine magnifici comwtis Se1!a1·um et dicti eo rum otficii se1·vatis 
servandis; delibe1·averùn t dare, cedere et concede•·e et tit uln et causa donationis 
irwevo~a hilis Ì•1ter n ·vos et omni meliori modo etc. dedent n t. cesserunt et conce; 
senmt honeste mulie;·i dnmine Hye1·omine olim filie Se•· Alea:and1·i Se1· Fra n 
cisc i et uxo1·i Ltcobi Paccbia roc ti de St3ni , omnia et singtlla iw·a et action.es que 
et quas magn ificum comune Senarwn habet au t habere patest supra omni bus 
bonis p1·edicti Iacobi hodie magnifico co1ntmi Senarwn pe1· em·wn o!fir.htm con
fis catis causa et occasione ban ni dati Iacob i Pacchiar oc ti a •·epublicct Sena•·um : 
cum hac tam en c:ondictione et declarac tio ne et no•1 aliter n ec alio m ndo quod ipsa 
vel dominia Vù·ginia eùts filia n on den t aut p1·esten t aliquod aux ilium veL sub
sidium dieta Iacobo quocumque modo : dummodo solvant Came•·ario Bicche1·ne et 
depositario enrum otficii · s1: 1~ tos tres auri cum 01nnibv s et singulis ipsontm ju
rium obliga tionibw;, g•·avedinibus et oneribus etc. (AR CHIVIO detto, Deli b. deg li Uf
fi ciali di Custodia ad annum, c. 7) . 

1440. Agosto 19. Magnifici Domin i Otficiales Balie etc. Et audita hrmes ta m ulie1' 
domina Hier·on i ma t(xor· magist•·i Iacobi Ba rtolo mei Pacchiarocti pictoris, d icente 
qualiter dic tus mag iste1· lacobus eius vir, per Dominos Octo Vù·os Cu stodie f u i t 
superioribus mensibus ba1111 ilus, fa r: tus •·ibellis aut q L!Ot'is ali o modo condennatus in 
aere et persona ex causa de gua in deliber·atione eontm . et per plw·es et plw·es menses 
steti t absens a civita te et dom inio exul et es t f amilie prestwtim f emillal'um one
t·atus et pauperrimus petente ex g•·atia et p1·o elemùsina eumdem liberw·i; et in
formati de ,w,·ratis et volentes p1·ovidere quod dieta eius fa m ilia non pe1·ea t fame 
sed ei cmnpatien tes, moti ]Jredictis et ali i iustis considerationibus ex pietctte p•·o ele
mosina et am01·e Dei, decreverun t dictum magist1·um Iacobum l ibera1·e et absolvere 
et ita liberave•·w?t et absolvenmt a •·elegatione, r·ebellatione, bannu, cnn fi n io 1/e l 
quovis condennatione (acta in eum pe1· prefa tos Dominos Octo Y ir·os et eum acl 
pat1·iam t·estit ue,·unt cum declm·atirn·e, quod non possit civitate Sen: i ng•·edi 
s ine licentia Cullegii B alie, et casu quo COI1 t?·afaciat, p1·esens g1·atia et delihe•·atio 
nulla sit et predicta omnimodo etc, quibuscumque in contrar-ium etc . (AacrriVIO 
detto. Bali .t Ddliu. ad annwn, c. l 42t). 

1529 29 Luglio 

Baldassarre Peruzzi archttetto nomina suo p1··ocurato1"e Piew 
tro d'Andrea pz'tt01·e s.enesey pe1· n'scuotere in R oma dal 
cw·dz'nale Guglielmo Encheuoz'rtz il resto del pre~zo della 
se]Joltura dz' papa Ad,n'ano VI. (ARCHIVIO DEI CoNTRATTI 

DI SIENA. Rog. eli Ser Marcello Della Grammati ca ad an 
num n° 86). 

Anno Domini 1529. In d. 2. Di e vero 29 J ulii . 

:Mag i ste~ Ealdassm· I ohannz's cle P entzù's architector et 
civis senensis, omnibus melioribus moclis etc. citra tamen 
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quorumc~mque procuratorÙm etc. fecit, constituit, creavit, 
nominavit et solemniter ordinavit eius verum, certum legit
timum et indubitatum procuratorem et. Ita tamen quod spe
ciali ter generali ter non deroget etc. providum virum Petrum 
Amb·ee de Senis pi ctorem rornanam curiam sequentem, 
eiusdem constituentis fratrem iuratum absentem etc. solu m 
et insolidum scilicet specialiter exprexe ad ipsius domini 
constitnentis nomi n, et pro e o, petendum exigendum et ac
cipiendum, et se habui sse et recepisse confitendum etc. a 
Reverendissimo Cardi n ali Tortose vocato Hincvort scntos 
novem auri de sole, sibi per di ctum Reverendissimum Car
dinalem cl ebitos pro residuo sue mercedis et precii sepulture 
sand issimi domini domini pape Adriani per eumdem magi
strum B aldassa1··em in Urbe condite; et de receptis et exa
ptis per eum quietandum etc. Dans etc. promictens etc. cum 

· relevatione etc. 
Actum in Civitate Sen. in contrata artis lane, in apoteca 

Laurentii Bernardini Ciuccij cimatoris pannorum, coram et 
presentibus dicto Laurenti o et Hieronimo Ser Iohan nis de 
Paccinellis testibus. 

Ego Marcellus olim Ser 0 Alexandri Niccolai Gramatici, 
no tarius puhlicus rogatus subscripsi. 

N.() 222. 1529 12 Settembre 

Paga·menti ordinati dal Concistm"o a favore di Giovanni 
Antonio Bazzi detto il Sodoma per la figura de l S. Vz"t
tm·z·o pz'ttw·ata nel Pala zzo Pubblz'co. (J\.RCHIVIO DI STATO 

IN SIENA. Concistoro, Deliberazioni acl annum). 

Di e xij septembris. 
IJJ.mi D. D. Priores, Capitaneus populi etc. convocati etc. 
Sim ili modo mandaverunt solvi per Carnerarium Consi-

storii Domino Io. Antonio Sobcloma lib. 42 den. prò parte eius 
salarii picture figure Sancti Victori i in sa la de le balestre. 
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Die xxj septembris, Martis. 

Et A udito Domino Io. Antonio alias Sobd01na pietore pe
tente sibi satis fi eri salariurn pro pictura Sancti Victorii pe r 
eurn facta, servatis etc. voluerunt eidem dari et solvi qu icquid 
per 2 pictores, eligendos unur.n per Consistorium et alterum 
per euro, iudicatum fuerit; de quo detrahatur id quod huius
que sibi solu t.um est. Et statim eì igit Consistorium per plures 
voces. l\1agistrum Dorninz'cum ... alias J11ecucciurn. 

Die 26 septembris, Solis. 

Et visa extim atione data per Magistrum Jl!Iecuccium et 
magistrum Dav?·t pi cto res supra pictura Sancti Victorii ac 
suis ornamenti s factis pet· Sobdmnam quia nimis excedere 
iudi cis eo rum honestum pretium visa est eis servatis etc., 
volu erunt per Magnificum Priorem et Capitaneum populi in~ 
telligi et informationem haberi a magist ro B aldassarre ar
chitectore et pietore de valore et extimatione eiusdem. Et 
casu quo in parva quantitate discrepet extimationem ipsius 
a predictis, solvatur dicto Sobdome iuxta extimationem pre
fatorum 2 pictornm, que est .Ll 27 auri , si autern in magna, 
nova provisio fìat. 

Die prima octubris, Veneris. 

Ill.mi ac Ex.si domini domini Priores etc. et Capitaneus 
populi etc. convocati etc. mandaverunt solvi domino lo. An
tom·o Sobdome pi ctori lib. 50 den. pro parte eius salarij pro 
pictura sancti Victorii ad bonum computum et decretum fieri 
Camerario Consistorii. 

Die viiij octubris. 

Mandaverunt etiam salvi Domino Io. Antonz·o alias 8ob
dome pictori lib. septuaginta den. sen. pro parte eius salarij 
pi cture Sancti Victorij ad bonum computum et fìat decretum 
Camerario Consistorii,· et aotento quod ùon habet in presen
tiarum denarius Magnifìcus Lapus solvat et in cautionem 
suam detur ei collana argentea Capitanei Cuicii etc. 
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r Die xxv1J oc tub ris, Mercurij . 

Jll. mi ac Ex.si domi ni . domini Priores et Capi taneus po
pul i etc . convoca ti rnandaver unt so lvi domino I o. A n tonz·o 
Sobdorne lib. sexaginta octo den. pro omni residuo Ll 27 auri 
soli s, eius salario picture Sancti Victorii z'n sa la de le ba
lestre, et decreverunt etc. 

N.0 223. 1529 18 Se t te mbre. 

Baldassarre P eruzz i archz'tetto confessa dz· aver n ·cevuto -in 
z'mp1"estz'to da Gz'ro lanw d'Angelo murato?'e dz' Sz'ena~ la 
somma dz' scudz· 155 per pagar·e pw·te delta taglz"a -im 
postaglz· da lle M zHzie de l B orbone d ur ante 1:1 sacco lit' 
Roma. (ARCHIVIO DE I CoNTRATTI IN Sm~A. Rog. di Ser 
Marcello della Grammatica acl annurn IL

0 120) . 

In Dei nom ine, amen. Ann o ab ipsius salutife ra incarna
tione milles imo quingentes imo viges irno nono, Ind ictione iij 
secundum stil um et consuetudinem notariornm Magni n ce Ci
vitat is Senarum; di e vero xv iii mens!s sep te mbris, tempore 
pontitìcatus sanctiss imi in Chris to patris et domini domini 
nostri Cl ementis div ina providentia pape septirni , pontificatus 
eiusdem anno ... , regnanteq ue sacratissimo principe domino 
dom ino Charolo qu into rornanorum imperatore. In mei no
tari pubbl ici testiumque infrascriptot urn prese ntia persona
li'ter constitutus honorabili s vir rnag iste.r B aldassa1· fì lius oli m 
I ohanm·s de P eru:::;ùs arch itec tor et civis sen. principalis 
princ ipaliter pro se i p so et eius h eredi bus et successori bus 
citra tarnen quorumcumqu e procuratoruq-1 suornm constitu
to ru m revocationem, non in dolo vel metu seu aliqua alia 
mach inat ione circurnventus, secl eius certa scientia et spon
tanea vo luntate co nfessus fu i t ef palam publi ce recognovit 
se habuisse et recepisse prout in ve ri tate ac t u ali t~ r, rnanua~ 
liter ac in pro nta et n umerata pecun ia ut asse ruit, habuit et 
recepit et ad se t rax it ex causa puri ve ri gratuiti et ami· 
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cabilis mutui ab honorabili viro magistro Hyeronimo fìlio 
quondam Angeli de Senis magistro murornm, presente et ac
ceptante, snmmarn et quantitatem scutorum centurn quinqua
ginta quinque auri in auro largorum de sole, boni auri et iusti 
ponderis, causa et occasione solvendi assectum talliam seu 
re iduum talliae eidem magistro Baldassar rz' in Urbe facte 
per qu osdam ex militibus exercitus imperialis, tempore ad
ventus Borboni ad Urbem. Quos quidem scutos centnm quin
quaginta quinque aur! de sole, prefatus rnagister Baldassw~ 

debitor promisi t et solemnibus stipulationibus conveni t prefato 
magistro Hyeronimo, ut prefertu1· presertim et pro se et suis 
heredibus et successoribus vel cui et quibus iura sua conces
serit aut eius et eorum legitirno procuratore ad hoc sufficens 
mandatum habente, solvere et integraliter restituere infra 
t empus et terminum duorum annorum ab hodie prossime 
futurorum et ut sequitur fìniendorum: et solutionem seu re
st itution em predictam facere promisit Senis, Florentie, Ve
netiis, Rome, Bononie etc. ac etiarn generaliter dummodo per 
g eneralitatem specialitatem non derogetnr nec e contra in 
qualibet mundi parte, in qua dictus Hlagister Hyeronimus vel 
eius heredes et successores dictum magistrnm Baldassarern 
et eius heredes et bona invenerint vel convenerint seu con
venire voluerint, et solutionern recipere et in quolibet dicto
rurn locorum insolutum unica tamen solutione sufficiente una 
cum omnibus expensis, damnis et interesse per prefatum ma
gistrum Hyeronimum creditorem ab retardatioli.lem dicti de
biti in requisitione in clicto termino duorum annorum modo 
soluti inveniendis et sustinendis: su per quibus quidem dam
nis expensis et inte1·esse prefatus magister Baldassar debi
to r credere et stare voluit soli simplici verbo et assertioni 
dicti creditoris aut negociorum suorum gestoris etiam sine 
sacramento aut aliqua alia testium productione et probatione 
iudici s taxatione aut arbitrio seu arbitramento alicuius bon i 
viri. Pro quibus omnibus et singulis sic tenendis observanclis 
et inviolabiliter adimplendis, prefatus debitor obligavit et 

29 
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hipothecabit dicto magistro Hye ronimo creditori, ut prefer
tur recipi enti et stipu lanti, se ipsur_n et eius heredes et suc
cessores ac bona omnia presentia et futura et nominatim 
unam ipsius magistri B aldassan·s domum sitarn in Urbe in 
regione Campi Martii apud ecclesiam Sancti R occhi et San4 
cti Iacobi in Augusta, in fra suos tìn es : qu ae domu s, ut ipse 
magister Baldassar asseru it, e t censuaria r ectori ecclesie 
predicte in carli nis quin quaginta monete veteri s quolibet 
anno: et nom inatim etiam obligavit eid em magistro Hyero
nimo provisionem qu am ipse magi te r B aldassa·r habet a 
magnifico Comuni Senarum super (o razi is et siqgu la iura 
nomina et actiones presentia et futura, nec no n iu risditioni 
com pulsioni _ coertioni iu ribu et censuribus ac mero examini 
curie Camere apostoli ce ipsiusque generali s auditoris, vicé 
auditoris, locurntenentis et comm is arii , nec non per pactum 
expressum et solem ni stipulatione :a llatum omnium aliarum 
curi arum, tam ecclesia ticarum quam secularium ubilibet con
stitutarum , in qua seu qnibus hoc prese ns in strumentnrn exhi
bui contigerit. etc. 

Actnrn in civitate Sen . in domo Uni versitatis artis lane, 
coram et preHenti bus magistro Bernardo olim R aphaelis ot 
J\1irapalco (~) cimatore pann orum et bab itato re en. et Ema
nuele Otto buoni famu lo di ete unive·rsitatis, testibus etc. 

Ego Marcell us olim Ser ... ~lessanclr i Niccolai grammatici 
notarius rogatus te. 

N.0 224. 1529 18 Settembre 

D ehberazz'o nz· del Concz'storo cù·ca l'o?"gano de l P ubblico 
Palazzo. (ARCHIYro DI STATO IN Sm 'A . Concisto l'o Bastar
dello dolle deliberazioni ad annum). 

Die xviij septembris,, Saturni. 

IlJ.mi ac E x.si domini Domini Priores et Capitaneus po
puli etc. convocati etc. dederun t plenam et amplam conmis-
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sionem magnifico Capitaneo populi reaptari facere organum 
palatii; et circa hoc erogantur quicquid opportunum fuerit 
et ei videatu1' et convenerit cum illo qui reaptabi t, òmni 

modo etc. 

Di e vi iij octubris. 

Ill.mi ac Ex. i domini D'omini Priores et Capitaneus populi 
etc. convocati etc. viso qualiter organum palatii fuit reapta
tum per dominum B enardum organistarn, et cognito quali te r 
de inectudine exereit ii ipsius devastatur, querentes ipsurn in 
ea que inveni tur bonitate et perfectione manutenere, ser
vatis etc. volu erunt et decre,'eru nt quod prudens et expertus 
juvenis Dominus Raynerius oli m Bw"tolomez·, lugdunensis 
organista, exerceat aliquando in edomoda dictu rn organum 
sonant, et pro pretio ac labore ipsius, consequatur expensas 
in palatio eo rurn per totum presentem mensem etc. 

Cui etiam Magistro B enardo organiste voluerunt satisfieri 
et dari id quod fu erit de mente; Magnifici Capitanei populi 
et unius vel duorum de Collegio per eum eligerunt pro pre
dictis, quibus plenam in hoc potestatem dederunt omni 
modo etc . 

Die xx octubri s, lavis. 

Magnificus Capitaneus populi Alexander U gurgerius, vi
gore eius acto ritate, de quo supra manu mei nota rii, mandavit 
solvi magistro Gregorio L eonardi imo B ena?ndo Leonardz', 
presbi te t:o organi ste, lib. 42 den. pro eius salario et mer
cede aptamin is organi palatij , omni modo etc. 
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N.0 225. 1529 9 Decembre 

Pr~·v-ilegz'o concesso dalla B alìa d-i s~·ena e Sim eone di Nic
colò starnpatore. ( ARCHIVIO detto. Balìa, deliberazioni ad 
annum, c. 285t). 

Magnifici domini officiales Balìe et Conservato res liber
t atis etc. 

E .t habita notit ia paupertatis, bonitatis et fìd eli.tatis Si
meom· JVz'ccolai Cartularii jmpressoris seu stampatoris de 
Senis, et qualiter ad instantiam eo rum Collegi elapsis diebus 
aliquas operas impressit vel stampavit: Moti predictis et aliis 
pluribus iusti s et rationabilibus caus is, cu pientes di ctn Sùneonz· 
suam gratiam fac el'e : Servatis cunctis solemnita tibus obser
vandis, deliberaverunt concedere et deliberando concesserunt 
privilegium, licentiam et aucto ritatem dicto Sz'meonz·, pro tem
pore decem annorum proxime futur orum, imprimendi vel stam
pandi in Civitat e Sena rum, quoscumque libros quos voluerit. 
Pro quo tempore deliberaverunt et expresse prohiberunt et 
mandaverunt quibuscumque irnpressionibus seu stampationi
bus (sic) sub pena eorum arbi t rij non audeant vel presumant 
sub quocumque quesito, colorje imprimere vel stampare in 
civitate Senarum quoscumque libros j am impressos vel stam
patos per di ctum Sz'meonem. Et quod dictus Sùn eon et dicti 
libri, sic impressi pro dieta tempore, gaudeant et habeant 
dictum privilegium etc. et predicta etc. 

N.0 226. 1529 24 Dicembre 

L ettera fi rmata z'n cz'f ra dz' un esu le senese a maestro Giovan 
Battista Peloro. (AR CHIVIO detto, Lettere ai particolari). 

P elor o carissimo. Percbè sapete l'ordine preso tra noi 
avante che partessino dicqui et credo ad questa octa habiati 
fatta la opera con quessi nostri, come vi fu inposto, vi prego 
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vogliati stare intento ad quello vi fu detto, et d'ogni cosa 
donarzi continuo aviso ad tal possiamo stare in ordine, et 
al tempo far lo effecto: tlel che siamo certi voi ne sarete 
sollicito per ogni verso in oprar il vostro cervello ad co
testa cosa, perchè ultra che noi répatriaremo voi sarete tra 
tutti noi de li primi, et cotesto sarà con effecto: per il che 
vi preghiamo siate sollecito, et non vi fidate altri che ad 
que' due vi ragionai. Non altro. Dio di mal vi guardi et vi 
dirize a l comun nostro bisogno. · 

Di Bologna, ad 24 Dicembre 1529. 

(A tergo). Al M.0 Iambattz'sta Peloro da Siena nostro, come 
fratel carissimo. In Siena sue proprie mani. 

N.0 227. 

Al vostro piacere 
MITYN AOZANO 

1531 28 Ottobre 

Alcuni cittadz'ni fanno z'stanza al Consiglz'o Generale di 
Sz'ena, perchè sz'a dato un maggio1·e assegno a Baldas
sarre Peruzzi archz'tetto . (ARCHIVIO detto, Concistoro, Scrit
ture ad _annum). 

Dinanzi da V o i ecc. 

Havendo molti ciptadini desiderosi del bene essare e am
plitudine della Rep. di V. S. M., considerato li homini virtuosi 
esser quegli che accrescano sempre honore et fama alle re
publiche, e per questo non solamente esser debito mante
nere quelli che in epse sonno, ma condurne ancora delli 
altri : essendo informati che Maestro Baldassan·e archite
ctore escellentissirrio è persona di molto rilievo, di modo che 
in tempo di pace e di guerra questa republica potrebe de le 
opare sue valersi;e per non bavere esso modo di sostenere 
la fameglia e casa sua è forzato cercare fuori della patria 
altro inviamento, e. perchè serìa dannoso perdare sì virtuosa 
persona, con debita reverentia recordano alle S. V. M. che ' 
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per loro oportnni consegli sieno contente solennemente deli-
berare che al prefato Maestro B aldassar1·e sia constituita 
una provisione annua di quella quantità che ad esse parrà 
ragionevole, purchè esso e la casa sua onestamente possa so-· 
stentare. Et di questo se li dia assegnamento vivo, di modo 
che non li sia sì faticoso lo essare al debito tempo sa~isfacto; 
e tanto giudicano li predett i babbi da resultare in utile e be
ne:fitio de la Vostra Republica e cittadini di essa. Et alle 
S. V. M, si raccomandano quali Nostro S. Dio feliciti e con
servi quanto desiderano. 

Anno Domini MDxxxj, Indictione V., Die xxviij ottubris. 
Lectum fui ~ supradictum recordium in Consistorio Magni

:ficorum Dominorum et Capi tanei populi et per eosdem, una. 
eu m Spect. mie Vexilliferis Magistris, fui t confirmatum, appro
batum et deliberatum quocl ponatur ad Consilium populi pro 
ut stat. 

Anno Domini MÙxxxj Indiciione V, Dié xxviiij octubris. 
Convocato et congregato Consilio populi etc. in sufficienti 

numero etc. in sala magna et ad sonum campane etc. Et facta 
in eo proposita supra dieta recordio, super quo dato consilio et 
misso partito, fuit obctentum et solemniter deliberatum quod 
dieta Magistro Baldassa1'·r ·i concedatur et detur duplum sa
larium quod babebat antea: videlicet, quod vigore presentis 
con 'Iii et deliberationis intelligatur et sit conductus in duplo 
salario quod habuit usque modo. Pro quo duplo salario sol
vendo, sit et intelligatur assignato supra redditis membro et 
fructibus Marsiliani. Quod fuit obten ta prins derogatione per-
146 albos, 65 nigris non obstantibus. Consilium vero, per lu
pinos 144 albos, 66 nigris non obstantibus. 

NOTA 

Il Peru zzi nacque in S ien a il 7 di marzo 1480, secondo il computo senese: così 
nei libri dei ba ttezzati è t•eg istrato i l suo ba t tes im o. Ba ldassarre Thomasso figliuolo 
di Giovanni di Sal vestro da Volte1·r a si battezzò a dì v lj di Ma1·.zo, fu compare 
lachomo da .Piamonti. 

Di lui abbiamo raccolto le seguenti not izie. 
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1501. l Agosto. Baldassarre di Gi,wanni di Silves tro d ipintore diè ave1·e f ino 

questo di xv d'agosto L. 42 contanti. e'qu ali snnno per la m onta d'ope1·e x lij le 
quali à f atte a dipegnar e la Cappella di S. Giovanni (ARCHI VIO DELL'OPERA ME
TROPOLITANA DI SIEN A. Libm di un Leone a c. 593). 

1525. Maestro Baldassarre diè avere L. 250, sol. 5. sonno per le sue fad ighe 
di avere lui f atto p iù disegn i delle po1·ti s'ànno a (are di bronzo e pe1• a ltri di
segni. (ARCHIVIO DELL 'O PERA detta, Libro dei t1·e An geli a c. 330). 

1527. 24 Ot tobre. 
Magnifici Dom in i O!ficiales Balie etc. Et mancla verun t significar i Ma,qistro 

Baldassa rri Architector i quod cu m civibus electis super custndiam Ci vi ta tis et 
cu m ali is civ ibus de Collegio vadat et p rocur et (sic) muros n ostre Ci vitatis Se
nensis et nntent omnes defec tus et r efer an t. 

E t tr es p er Pr inrem eligend i, vadan t cu m ipso m ag istTo Baldassarre. 
E t fuer un t electi: 
I ohannes Baptista Pannilinus. 
Nicn laus Campana. 
Nicolau s FTancisr.us . 
(ARCHI VIO DI STATO JN SIENA, Ba li a, Deliberazioni ad annum, c. l49t). 
1528. 16 Settembre. 
Maes tro Baldassarre di Giovanni A rchitetto compra una casa in faccia alla 

Chiesa della Magione (ARCHIVI O NoTARIL E DI S IENA, Rog. eli Ser Ventura Ciog ni acl 
ann um, n. 72). 

1529. 10 Lu~ l io . Maestro Baldassarre di Giovanni archi tetto r·e de' avere Lire 
quattrocentoven ti sonno per la sua p1·ovisione di due an n i a Ta_qion e di scudi 
30 l'anno. com inciati a dì x luglio 1527 e fin itti a di x luglio 1529 (ARCHIVIO 
DELL'OPERA detta, Libro Jei tre An geli a c. 568). 

1532. 16 Luglio. B aldassarre P er uz: i ordina a Niccolò Cecchini, depositario dell a 
Società della Marsiliana, di pagal'e s..:udi 150 a Galgano Fondi pr·ocuratore dei frati 
di S. Domenico i qua li a vanzavano dett ot somma a tito lo prezzo di una casa vendu
tagli presso la Chiesa di S. Piet1·o alla Magione (A RC HIVIO NoTARILE detto, Rog. di 
Ser Giulio Nerini). 

1534.lì Maggio. Ma estro Baldassarre ·li Giovanni A1·chitettore de'a lJere fino questo 
dì 17 d i Magg io 15 34 L . otocento otantadue, sonno per pietre m istie di più r a
gioni che ci à m andate da R oma i nfino questo dì e per ispese d'esse pietre (A.R
CHIVIO DELL'OPERA. detta, Libro dell 'Assunti!, C. 115). 

P er qu11l che tem po il Peruzzi godette una provvisione annua di 240 scudi. Tra
scriviamo qui l'ordine di pagamento, quale si legge nel vol. n. 1006 delle delil:le
razio ni di Concistoro a c. 22•. 

1534. Die Satu rnis, vj Iunij. 
Ill.mi Domini D. Priores Gubernatures Comunis et Capitaneus populi Cit•i

tatis Senm·u m , con vocati etc. 
E t similiter servatis ser vandis, auditù llrlagistro Baldassarre aTchitectore supera 

condu cta (acta. a Magn ifico Senatu et supera salario sibi debito pro anno }Jrete1·ito, 
incepto d ie prim a I u nij t.? 33 et fi nito die u ltim a mensis Maij prox im i prete
riti 1534, ad rationem scu tnr u m 240 pro quolibet anno. servatis ser vandis de
liberaveru n t quod Appaltatm·es et conduc tores Jtlars iliane presentes, sine eor u m 
preiu dicio aut danno, dent et solvant dictum eius salm·iu m iuxta f orm am et 
conductam fa ctam a dicto Magnifico Senatu et i ta decretum eiu sdem fiat in forma 
so lita et amni meliori modo. 
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N. 0 228. 1531 

Denunzz'a di Giovanni A11tonio Bazzi detto 'il Sodoma, 
pi ttor·e. 

Dinanzi a voi cittadini sopra a fare la Lira vi si dice 
per ine maestro Gz'ov. Antonio Sodoma di Bucaturo. 

E prima [ho] un orto ·a Fontenuova, ch'io lo lavoro e gli 
al t ri ricogliono. 

Una casa in litigio con Niccolò de' Libri per mio abitare, 
i n V allerozzi. 

Trovomi al presente otto cavalli; per soprano me son chia
mati caprette et io sono un castrone a governarli. 

Trovomi un scimmia e un corvo che favella e lo tengo 
chè insegni a parlare a un asino teologo in gabbia. 

Uno gufo per far paura a matti e un barbagianni. Del Locco 
non vi dico niente per la scimmia di sopra. 

Trovomi due pavoni, due cani, due gatti un terzuolo, uno 
spatviero, sei galline con diciotto pollastrine. 

E due galline moresche e molti uccelli che per lo scrivare 
saria confusione. 

Tr·ovomi tre bestiacce cattive, che sono tre donne. 
Trovo mi poi da trenta figliuoli grandi, e per traino ai n, V. E. 

permetteranno bene che hone havere di grosso, oltre che, 
secondo li statuti, chi ha dodici figliuoli non è tenuto a gra
vezza di Comune. Per tanto a voi mi raccomando. 

Bene valete 
Sodoma, Sodoma derivatum mihi Sodoma. 

NOTA 

Questa denunz ia, che ogg i non si trova più nel volume originale della Lira, fu 
p11 bblicata per la prima volta dal P. l siJoro Ugurge t·i nelle Po~rPE SANESI. (Pistoia 1649, 
vol. H, p. 356). Nel Registro delle impo5izioni dello s tesso anno è così ricordato il So· 
doma tr a gli a bi ta nti della Lira di S. Donato a'Montanin i,: Messe t· Giovan Antonio 
dipentor e alias el Sodoma, lire cen to (ARCHIVI O DI STATo IN StESA. Lib. della Lira, 
n. 125, c. 64). 
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N.0 229. 1531 

s~tpplz·ca di alcuni àttadin~· alla Sz'gnorz·a d z· Sz"ena, perchè 
sia affidato l'incarico di suonare l'organo dz· Palazzo a 
Pietro dz· Bernardino da Novara . (ARCHIVIO det to, Conci
sto ro, S critture ad annum). 

IJJ.mi Magnifici et Excelsi Signori etc. 

Se na rra alla S. V. Magnifiche et excelse qualmente se 
tl'ova esser venuto in Siena un giovene senese domandato 
P z.etro figliolo già de un certo B er·na1·dz.no da Novara habi

tante in Siena più de 30 anni, et l.a sua moglie er·a sorella 
carnale de la moglie di Pier basso cavallaio de questa 
S ignoria Magnifica et Excelsa: et essendo dicto P ietro re
masto solo come ha voluto la sorte, ~enza matre et patre 
et senza facultà nissuna se messe ad andare per il mondi) 
acquistando delle virtù (benchè parecchi anni havesse can
tato in Duomo) et ha vendo acquistato con gran fatigha .l'arte 
del sonare l'organo et musica da pote r star fra li homini · 
da bene de essa arte, parse ad alcun ciptadino che lo cogno
scevano tanto in Siena come in Roma existEmti, provedere 
el Duomo de più assai idoneo sonatore che non ce era, et 
mandatogle lettere che venisse fino a Siena essendo in Roma, 
venne a servir la patria de esse virtù onde se trova da 
Septembre in qua, et perchè il salario che ha dal Duomo 
non gli supplisce al vestire, quasi li fu necessat·io ricorrire 
alla Magnifica Signoria passata con pregarla li facessino 
dare la sua vita p1ù presto allni che a un fiorentino et 
maxime non essendo da più de lui a servir le Signorie loro 
di quello è tenuto, et perchè el organo del Palazzo delfe 
V. S. Magnifiche se appartiene al sonator del Duomo per 
questo fu dato a Ser Bernardo dal Monte San Savino, giu
dicando poi le lor Signorie che essendo stato casso del 
duomo essen.do fiorentino et non da più de lui, comandorno 
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fusse dato la sua vita a dic to Pietro ~· si che così h umilmente 
supplica al presente le Signori e V. Magnifiche et excelse che 
siano contente raffirmarli dieta sua vita come han fatto li 
altri passati et venendo allui dicto loco et dicto Ser .Bernardo 
non h aver bisogno come quelle parranno intendere, alle quali 
sempre si rachomanda. 

N o TA 

Crediamo che si debba ri ferire a questo organ ista la notizia che qui si trascrive 
dalla notula lasciata dalla Sig noria che ri siedette nel govern o della Repubblica nel 
bimestre Marzo e Apri le 1539-40, alla ~i g n oria che g li suhen trò nell'ufficio. Messer 
Pietro organ ista, Eccellen te m u sico, ha fatto presente al Crmcistoro d'un canto 
nuovo et honrJr'ato della i\fessa solita r:elebl'm·si so lenn em ente ne la Cappella del 
Palazzo , il che veramen te è sta ta dim ostratione de la 1·ara virtù et npera sua e 
de l'amore che ha inverso el Pala zzo. Et perchè è venuto a dornanda1·e ricom
pensa de la lodevole opera su a, n on habbiamo potu to satisfa?"li per non havere 
i l modo. pe1·ò eso,·tiamo le S. V. lll. me a dover ricognosce1·e le fadighe, opere et 
buona servitù del detto messer P ietro. Et li libri del ca11 to. detto si sono cOìlSe
gnati al Sagrestano del Palazzo. 

N.0 230. 153~ 18 Luglio 

Lettera dz' Gio. Battista Bm·ghesz· a 'rnaestro Eccellente 
bornbardz'ere, con la quale gli comrnette a nome dz' Ales
sand'ì·o Vz'telli r.ù costruire duegento Archibusz'. (ARCHIVIO 

detto, lettere particolari ad annum). 

Maestro Ex cellente, quanto padre honorando. 
La presente per dirvi che il Signor Alixandro Vitelli, per 

servitio di questa guardia, chiederebbe provedersi di un 
200. Archibusi che fussino ciascuno di 4 palmi et belli in 
sur una foggia medesima. Et Ìni à cornesso vi scriva se voi 
vi incorazate se non di più, al mancho farliene ciento: però 
vi pregho come prima mi advisiate di vostra volontà che 
me ne farete piacere, et così ,risolvendo.vi a farli a che prezo 
li dar~ste. Sarete contento non mancbare darme adYiso per 
il primo. Et a voi mi racomando, et 3e di qua posso niente 
per voi, sapete so tutto v9stro. · 

Di Fi~enze, alli xvmJ de luglio nel x:xxir. 
A piaceri vostri 

lohan Battista Borghesi 
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Avrei caro, havendogli a fare, me mandaste uno, affine che 
in su quella scieda avessino a essare li altr·i. 

N. 0 231. 

Al suo carissimo maestro Excellente . 
alla flatta di Perugia. 

1532 

J'J!Iaesb·o Eccellente bombardz'ere chz'ede di prestmne ,; suoz· 
servz'gz~ al Comune dz~ Siena. (ARCHIVIO detto, Concistoro, 
Lettere ad annum). 

Mag.ci Padri e Signori carissimi. 

Exponsi con. quella debita riverentia per lo vostro bon 
fìglio e fedele servitore maestro E x cellente) maestro di Ar
cbibusi; qualmente desiderare (sic) ottenere in gratia de
liberata dal vostro iustissimo Collegio de bavere uno loco 
de bonbardiere per servitio di questo libero e pacifico stato, 
quale a Vostre Signorie Magnifiche piacesse con li soliti 
e pubblici salarii, obligandomi per loro servitio in tutto es
sere sempre fidelissimo et diligente a quanto in tal caso da 
fare havesse; con quest' obligho, per ricordanza de tale be
neficio, de donarle ogn' anno a loro piacere una moschetta 
di ferro di peso di lire cinquanta. Sono certissimo che per 
essare le Signorie Vostre Magnifiche assai capaci de la expe
rientia et diligentia nostra non mancaranno per loro beni
gnità a far·cene gratia che di tanto humilmente le supplico. 
Il che ottenere da quelle come spéro per- cognoscerla cle- · 
mentissima, lo porrò a piedi le altre infinitissime gratie da 
la medesima riceute, ~t a quelle mi raccomando sempre, che 
lo Altissimo e sua Genitrice advocata le feliciti in secula 
seculorum. 

Di V. Signorie Magnifiche 
Humilissimo figlio e servitore 

M.0 Excellente 
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N. 0 232. 1533 (st. sen.) 12 Marzo 

D elt'berazz'one della Consorterz'a delle farn ig lie P 'iccolornz'ni 
1~<zguardante le 1"iparazz'onz· da farsi alla Loggz·a detta del 
Papa. (ARCHIVIO DELLA CoNSORTERIA PICCOLOMINI. Torno Il, 
n. 53). 

Convocata et congregata magnifica Domo et familia de 
Piccolominibus de Senis in numero sufficienti, in qua inter
fuerunt infrascripti in Palatio R. mi D. Domini loannis Piccolo
mi nei Cardinalis Sen ensis, in eius carnera, omnes una voce et 
nemi ne di screpante, approbayerunt et posuerunt infrascriptam 
tassam et impositam, positam inter homines diete Domus sol
vendam pro reparatione Lodie Pi ccolomineorum, vulgariter 
vocate D el P apa, et tassa predicta fuit scripta man u Hiero
nimi Niccolai de Piccolominibus inclusa in presenti folio. 

Item, deliberaverunt constituere et constituerunt Came
rarium ad faciendum facere dictam reparationem, Guidonem 
Antonium Buonsignoris de Piccolominibus, et dedernnt si bi in 
coadj utorem Ioannem Baptistam Bandi n i similiter de Picco
lominibus, ut exigat dictam impositam, faciat venire res ne
cessarias ad dictam reparationem et sequatur in omnibus 
ordinem et commissionem dabit ei supra dictus Guido An
tonius: et dictus loannes Baptista habeat pro suo salario 
libras 40 den. 

N.0 233. 1534 13 l\1aggio 

La Compagnz·a del Corpus Dorm'nz· dz· Sorano fa dzjn.'nge1·e a 
Giorgio G~z· Niccolò veneto le paretz' della Chz.esa. (ARCHIVIO 
DH:I CoNTRATTI DI SIENA. Rog. di Ser Polidoro di Giovanni. 
Filza dal 1534 al 1541 ). 

In Dei nomine Amen. Anno Domini 1534. Tempore Ponti
fì.catus Domini Nostri Clementis, divina Providentia Pape VII. 
Indictione ... , di e vero l3 ~fai; P ateat omnibus evidenter 
inspecturis, visuris, audituris, qualiter in presentia me (sic) 
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Notarii et testium infrascriptorum: proviclus vir Cherubinus 
Pauli Petri, una cum suo camarlengo, prior Societatis Cor
poris Xpi cum voluntate et consensu totius Societatis, dede
runt et consignaverunt magistro Ge01"gz'o Nico lai veneto acl 
pingendum ambas facies sitas in dieta capella, secundum 
ordinem et titulum, sicut ~tpparet voluntatis Societatis : cum 
boe pacto quod dictus rnagister Georgz'us teneatur omnibu s 
suis expensis et actionibus laborare, pingere ita et taliter 
ordinare perficere et finire totam faciem super altare eo sicuti 
principium ostendit, toti Societati, cum coloribus quibus opus 
fuerit lustrantibus et bene rilucentibus et plenis stellis aurei 
(sic) in supra a summitatibus cornicibus, ita et taliter quod 
dieta facies bene permaneat, acl omnes suas expenses (sic) ita 
et coloribus et de auro et quantum opus fuerit per dictam 
fac iem etc. absque ali.quo premio. De duobus aliis faciebus, 
quaru m una est illa, cum oculo vitreato, et altera e converso 
a dieta facie, dictus magister Georgz'us teneatur bene pingere 
et la bo rare ad voluntatem diete Societatis qui bus (si c) melius 
placuerit: et postquam perfecte fuerint diete facies , ita et 
concorditer restarunt una· parte et altera (si c) ad iuclicium 
dnorum hominum artium electos (sic) unum pro qualibet parte; 
et quod dicti homines electi iudicaverint de suis rnagistratibus 
et laboribus sint taciti, contenti et quieti, quicquid pro eis 
sententiaverint: ita et taliter sin t firmi et quieti per clictos 
homines electos. Et ita conduserunt versa Yice attendere et 
observare sub pena dupli, et ita iuraverunt ad sancta Dei 
Evangelia tactis scripturis, attendere et observare, presenti bus 
Marzodio Pincello et Stefano Abundantii, horninibus electis 
de Sorano etc. 

Actum in Terra Sorani in domo Comunitatis, Ùbi tene
tur scola. 

Et ego presbiter Polidorus etc. 
Et ita dixerunt me (sic) presbitero Polidoro quotiesèumque 

opus fuerit, dederunt plenam auctoritatem et licentiarn ut 
possit extrahere et exigere contractus de his supradictis etc~ 
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· In super, quod si di eta Societas auxiliaretur de pecuniis 
qui bus o pus fuerit magistro Georgz·o pro dies operibus Angelus 
Veronensis promisit pro se, s ui s heredibus et successoribus 
sponte pro dicto magistro Georg ia bene attendere et obser
vare quantum superius di ctum est pro di cto magistro Gem·
gz·o} etc. 

Et ad cautelam et fid eiussionem per di ctum Angelum pre
dicto Georgia Domin a Auresta uxor di cti magistri Georgù" 
fìli a Agabi ti Aquapenden tis, sponte et presente promisit pro se, 
suis heredibu s et successoribus, ext rah ere de omnibus da mnis 
et expensis di ctum Angeln m. Item di cto die recepit dictus ma· 
g iste r Geo?·gius pro parte solu tionis scutos decem pro dieta 
opera, presentibus Stefano Abundant ii e t Cristoforo carpen
ta ri o de So ra no. 

N.0 234. 1534 Maggio-Se ttembre · 

Pagamenti j'attz· per alcune pitture eseguite nella Chiesa 
Collegiata d' A sciano. (ARCHIVIO di detta Chiesa, gior
n ale C, c. 52). 

Maestro Bartolomeo rletto il R iccio et B artolmneo suo 
compagno di pinto ri da Siena, dieno avere scudi cinque per 
dipegnitura della Madon na del Rosario in la Pieve d'Asciano 
finita in fin e questo dì 25 di Magg io, li quali denari aviamo 
a pagare a ogni loro posta et volontà L. xxxv 

E più promettiamo per Ser Salvadore L . 29, sol. dieci, pa
gare per parte della clipentura della sua Cappella dalli detti 
dipentori, questo dì decto L. xxix sol. x 

Ànno auto, questo dì 25 di Maggio, scudi tre d'oro 
per conto della nostra cappella, pagati a loro contanti in 
Pieve .' , L. x-xj sol. xv 

E più, a dì 25 di Septembre, ànno hauti li detti maestri 
staia 24 di grano a L. 30 il moggio, monta. L. xxxij sol. x 

Questo dì 25 di Septembre siamo guitti e pagati e così 
li detti dipentò (sic) infìno questo [dì] sopradicto. 
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N.0 235. 1535 21 Aprile - 2 Agosto 

Deliberazz·oni della Signoria dz· Sz.ena per far contz·nuare 
le pitture de lla Sala del Concistoro a A1aestro Domenico 
Beccafum i pittore. (ARCHIVIO DI STATO IN SIENA . Concistoro 
Deliberazioni , Vol. 904 c. 25 e 906 c. 9, 18, L9). 

Jagnifici et excelsi Domini D. Priores ec. una cum Spe
ctatissi mi Vexilliferis Iviagistris et Consilia rii s Magn ifici Ca
pi tane i Populi conv ocati e c. servatis servandis deliberaverun t 
ad boe ut pi ctura aule palatii prosequatnr, depu tarunt et 
deputaverun t ~ centum ~ de Lib. 7 pro quolibet sento, depo
nendorum per Camerarium Co nsistorii penes bancum Ugur
geri orum et sociorum campsorum de enis, expenden dorum 
ordine operari orum di ete pi cture et per apoclixam Concisto~ij 
et non aliter nec alio mod o. Et quod antequam detur dicti 
den . di eta magis tro Domim·co pictori , teneatur ipse magister 
Domùzicus prestare idon eum fid einxorem aprobandum per 
Consistorium de perficend o dic ta m picturam aul e et perfectam 
habendo per totum mensem lnlii proximi futuri, ali as de re
stituendo denari os quos recepisset ex dieta causa. 

Die 22 Aprilis. 

Magnifi ci et excelsi Domini D. Prio res Gnbernatores Co
munis et Capitaneus populi Magnifi ce Civitatis sen. una cum 
Specta tissimis Vexilliferis Magistris et Consi li ariis :Magnifici 
Capi tanei populi, servatis servand is deliberaverunt aprobare 
et aprobaverun t Antonium Laurent ii Becbafumum in fideiu
xorem et pro fideiuxore magistri Dmnim.ci pictoris, qui se 
obliget sicut deli beratum fuit die externa, circha denarios 
clatis magistri Domi?u"cz·, quos habebi t pro dieta pictura, omni 
meliori modo. 

Et co ncesserunt licentiam mihi notario infrascripto faciencli 
apodixam dieta magistro Domim·co directam Ugnrgerii s cam-
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psoribus de Senis ut sibi solveat ~ quinquaginta de ~ centum 
quos receperunt in deposit um. 

Di e sabbati, x J ulij. 

Et mandaverunt :fi eri decretum Johanni de Ugur_geriis et 
sociis Campsoribus depositariis eorum Consis torii, quod sine 
e o rum preiudicio aut damno dent et sol v an t de residuo l 00 A, 
Dom'inico pictori , ~ xxv ad bonum computum pro eius mer
cede et salario pi cturarum volte. 

Die xxx ven eris, Julii. 

Et servatis servandis deliberaverunt quod Magniiìci Do
mini et Capitaneus popnli auctoritatem habeant videndi obli
gationem magistri Dominz"ci pictoris circa conductam aule 
inferioris versus plateam, et si viderint ipsum adimplevisse · 
eo ad que tenet ur, quod tunc :fieri facie nt eidem decretum 
quod solvatur ~ xxv de residuo 100 ~ depositatorum in 
manibus Ug urge ri orum. Et quo ad promissionem faétam 
per Antonium Bechafumum ad istan t iam dicti Dorru:nicz· de 
compiendo opus di ete volte, tunc pro nunc ipsum, a tali pro
missione, liberaverunt. 

Die lune, IJ August i. 

Ill.mi Domini et Capitaneus populi antedicti, ex commis
sione in eis facta ab integro Consistorio, de qua supra, man
da verunt neri decretum pro Domz"nico Iacobz· pietore, pro 
residu0 ~ 100 depositatorum in manibus Ugurgeriorum pro 
xxv, attento quod adimplevit eo ad que tenebatur vigore de
liberati o,nis precessorum; et declaraverunt Antonium Becha
fumum eius :fideiussorem, fuisse et esse liberum a dieta :tìdeius
sionem, omni meli ori modo. 
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N.0 236. 1535 26 Gennaio 

Delz'berazz'onz' cleglz· Officialz' sopra l'Ornato elettz' pe1· la 
venuta ùz Sz'ena de ll'I rnpe1·atore Carlo V. (ARCHIVIO DEI 
CONTRATTI I i SIENA. Deliberazioni degli Officiali dell'or
nato per la venuta di Carlo V. Nei rog. di Set· Alessaudro 
Arri ghetti). 

Delibera verunt quod feran tur omnes forme seu designi 
ollegio Balie, cui exponan tur causa faciencli ornamentum 

arcns in platea, et qnatenus eidem Collegio non placeat, re
mittatur eius arbitrio. 

1536, VI Aprilis. 

Deliberaverunt quod infrascripti babeant auctoritatem con
ferendi de ornamentis cum magistro Dorninz'co et A utonz'o 
nfarie pictoribus, nec non cum magistro L aw·entio cle Do
natz·s~· et intellectis eorum arcbi tetturis et voluntate, referantur 
Antonio de Glan dero.nibns et Hieronimo Nicolai de Pi ccolo
mini bus. 

- 7 Aprilis. 

Deliberaverunt quod pro ornamentis in adventu Cesaree 
Majes tatis solum ornetur P orta Nova et domus que deputa 
bitur pro babitatione eius Maiestatis, et quod perficiatur equs 
( ic) jam inceptus: et quod ornamentum Porte Nove locetur 
Antonz·o J11arz'e pittori, et domus babitationis eius lVIaiestatis 
magistro Lawnentio de Donatis.) et equs magistro Dominz'co 
alias Jl!Iecuccio pittori . 

- 8 detto . 

Deliberorno che l' ornamento da farsi a la P orta Nuova 
i alluoghi a Anton Man:a dipintore, e quel de la casa dove 

habitarci Sua :Maestà a maestro L oren:::o Donatz·, e il ca-rallo 
a maestro Domenz'co per quelli prezzi che saranno stimati 
de tti lavori, fìnita l'opera. 

30 
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E deliberorno ch e a li infrascritti, per li lavori che si 
faranno, se lo' dia l' in trascri tte somme di denari: 

A nton ~1an·a dipentore, V qu indici d' orci . 
B a?'to lomeo de la nfassa , no compagni o, scudi dieci d'oro. 
1aestro Dornenz'co dzjJint01·e~ scudi di eci d' oro. 

Maestro Loren-zo Donatz·~ et l S d' · d' · d' 
Bartolommeo detto il R iccio ~ eu 1 qum ICI oro. 

1536, 15 Aprile. 

E t deli berorno si facci decreto a' Chigi che paghino a 
Maestro L o?"enzo Donatz' per il lavoro che fa per l'ornamento 
de la habitation e di Sua :l\1aestà, a buon conto, scudi sei 
d'oro. (La casa era qu ell a di Mario Bandini). 

- 12 D etto. 

Deli berorno f<;lrsi decreto all i medesimi Chigi che paghino 
de li det ti scudi trecento, l'inf1·ascritte somme : 

A nton 111a?"Ù;t dipen to r e, scudi venticinque. 
Bartol01neo de la ilfassa~ scudi quindici. 
Maestro Domenico dipin to r e, scudi quaran ta. 
:Maestro Lorenzo Donatz', scudi dodici . 

- 15 Detto. 

Et. deliberorno · farsi decreto alli medesimi Chigi che pa
ghino 

A Bartolome~ de la },fassa~ scudi quindici . 
1aestro Lo?·enzo Donati~ cudi dieci . 

Anton .lJfar ia dip entore, scudi di eci. 

A B a?"to lomeo di D avz't per la pittura a capo a la porta 
del palazo, a buon conto, scudi dieci. 

- 17 D etto. 

Deliberarono no t i fica r~i e comandarsi alli Offitiali di Mer
cantia che in la venuta di Sua ~1aesta habbino brunite le 
fig ure della Loggia di decta casa. 
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E farsi prece tto ali' arte delli Scarpellini che sotto pena 
di V 25 d' oro, in la venuta di Sua Maestà habbino brunite 
le colon ne del P rato, la lu pa del P onte, Postierla e piazza 
P tholomei a spese di detta Arte - e fa rsi precetto all' Arte 
della Lana -c~e a spese della detta Ar te nettino la Lupa e 
colonna di detta Arte - che l'Arte de li Spetiali sia sgra
vata de la s pesa de ]a P orta Vecchia, e soia facci asset
tare l'Aqui la gr ande da p orla dove dep uta rà l or collegio. 

1536, 18 Aprile. 

I Chigi paghi no a Maest ro Domem·co_, a conto dell' orna
mento del cavall o, scudi di eci d'oro, cioè di L. 7 per v. -
Che l'infrascritti del lor Collegio habbin o auto ri tà di all ogare 
la P orta Vecchia a ch i lo' parrà a dipegnare a spese dell'Arte 
de la Lana, Seta e l\i[erciarL 

Precetto a ...... ali as Scalabrino e Gz'smonclo del Crogz·o 
dipentori, che domattina vaclino a lavorare a l'ornamento de 
la Porta Nuova. 

- 19 Detto. 

Che e' l\ferciari habbino a cont ri buire all'o rn amento del
l' Aquila insieme con gli Spetiali . 

Che e' Lanaiuoli faccino un festone con arme a la Porta 
Nuova. 

Dec~·e to a' Cbigi che paghino al R z'ccio dipentore scudi 
di eci di L. 7 per V, per le pit ture de la casa di S ua Maestà. 

Et delibero rn o cita rsi P z.etro Can~pagnùu· sotto pena di 
V 25 : et comparso se gli faeci precetto sotto pena di V 50, 
<.;be finisca e' seggi de lla Mercanti a. 

I Chigi paghino a l\faestro Lorenzo, a conto dell' orna
mento de la casa di Sua l\!faes tà , scudi di eci. 

Et deliberorn o l'Aquil a doversi porre alla Postierla: e così 
si facei in tenda re alli Spetiali. 

J.lfecarino ebbe del cavallo restaurato scudi 70. 
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N.0 237. 1536, 25 Aprile 

Convenzz"onz· fissate tra Bartolomeo di David pz"ttore e la 
Com.pagnz·a eli S. Onofn "o clz" Siena, per z"l pagamento 
della pz"ttura di un cataletto clella Compagnz·a ( ARCHIVIo 

Dr STATO IN SIENA. Carte di S. On ofrio. R eg. C. III, c. 216). 

Anno Domini 1436, a dì xxv d'Aprile. 

B ar·tolomeo di Davz"cl da fronte de' dare per infin o questo 
dì ditta, lire centosettantotLo, cioè L. l 78 sol. le quali à ri
cevu to da più chamarlengbi in più parti te, cbome al L. 0 del
l'entrate e uscite apare, quali li sonno stati dati per parte de 
la pi ttura del cataletto del quale qui a rin co ntro apare credi
tore. Però per esse rmi stato dato comissione che lo accordi 
di quello avesse avere dalla compagnia, acciò il di tta Bar
tolmneo restituisca la casa la quale à in tenuta o vero per 
te nu ta à compro da li offitiali de la Mercantia, per essere sa
tisfatto di quello restava a avere per infin o a la somma di 
lire duegentotrentotto con le sue spese fatte di più, quali 
ascendono a la somma di lire vin tun a e soldi sedici, del che 
ne aparisce al libro delle Deliberazioni in f: 121; così con el 
ditto Bar·tolomeo io Giovannz· eli L orenzo dipento c..e e Hamar
lengo avendo fatto conto e saldo_, trovo quello restare a 
avere lire ottantuna e soldi sedici amettendoli le sopradette 
spese i n detto conto, per le quali li ò consegnato le in fra
scritte dette o ve ro debitori della compagnia, ci o è: Re de di 
Agn olo Valach i nostri perpetuarii per lire quindici e sol.. ... 
chome aparischano in questo debitori in fo l.o 171, per la per
petua de l'anno presente. 

Itenz., li consegnò per lire trentotto Matteo di Giovanni 
del Valacbio, chome di tanto ne apparisce debitore in questo 
a f. 0 201. I tem, li consegnò pet· lire ventidue . e soldi sedici 
Giulio di Battista Giusi nostro perpetnario, che di tanto è de
bitore de la perpetua de l'anno 1535, chome in questo in 
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f.0 202 . Jtern, per lire sei sol. O, li ò consegnat o Ag nolo di 
Gi ovanni Giannelli e fratelli , li quali tengano da noi la but
tiga a la bocha del chasato, chome apare in questo in f. 0 190 ; 
le quali dette obligho la cqmpagnia che gliele farà vere e 
buone; et accadendo che bisognasse riscotarle con spesa, di tta 
Ba?'tolomeo sia tenuto spendere di suo: et in caso che al
chuno de dette somme diminuisseno, in quel caso li si a conse
gnate altr i debitori, talm entech è faccino detta somma di lire 
ottantuna e soldi sedici: et chosì el di t ta Bar tolomeo si ac
cetta qu elle nel sopradetto modo in solido pagamento de le 
l ire otta ntuna soldi 16 per rest o della dipp entura del ditta 
cataletto et per le spese fa t te in di tta causa in fino qu esto 
dì detto : et così renuntia et restituisce la detta chasa alla 
nostta co mpagnia di S. Honoftio; et per le ditte lire 8 l 
sol. 16 in ditta modo da teli da et dona alla compagnia pr.e
detta ogni ragione che avesse in ditta chasa per questa 'o 
qualsivoglia causa, e prorùette che quela più non molestarà 
nè farà molestare nè sarà molestata per suoi heredi pre
senti e da venire, e per questo obligha sè e suoi beni et he
redi a ogni pena che di ragi one e fns se, e cb osi si sotto
scrivarà di sua mano propria, presente me Giovann'i di Lo
'renzo dipentore al presente Hamarlengo di detta compagnia 
a:ffirmanclo quanto di sopra si contiene L. ccLvnn sol. xvr. 
E io B cwtolome9 di Davz'ttz' sopradetto afermo e so ' cbon
tento a quanto di sopra si chont iene, però ò fato questi versi 
di mi a mano propria questo dì cleto e anno cleto di sopra. 

A dì xxv d'Aprile 1536. 

Bw"tolomeo di Davz·t dìpentore de' avere lire d ugento tren
tot to, cioè L. 238 sol. O; li quali sonno per la dipentura del 
cataletto quale dipense lo anno 1532 a dì 24 di maggio, chosi 
stim ato per homini chomun dell'at·te de' dipentori cioè Dorne
nùJo di Pace e Gz'ovannz· di Lorenzo dipentori chome ne 
most rò scritto di mano -di ditti stimatori, però di tanto n'è 
fato al presente creditore per me Giovanm~ di Lorenzo dipentore 
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per comissione datomi per el capito_lo di nostra compagnia, 
come àllibro delle deliberazioni in foglio 12 1 L. ccxxxjjj, sol. 

E più deve avere lire vintuna e soldi sedici quali sonno 
per spese fatte alla :Mercantia per domandare parte di ditta 
partita, quali per me Gz'ovanni clitLo et ben viste et rice rche, 
ametto doverseli restituire; però fatto quel eli falcho che mi è 
parso ragionevole lo porto chreditore questo dì et anno clitto 
eli sopra, per virtù della comissione datami, come eli sopra. 
L . xxr sol. xvr. 

N o T A 

A ques te medesime con>enzio ni fo rse si r iferi sce la ~ eg uen te obbl igaz ione con ser. 
va ta t1·a le car te della Compag nia di S . Onofri o. Xpo. A dì 16 di giugno 1535. 
Nfan il~s to appaia a qua ltm que persona legg iar·à la p r·esen te, chom e oggi questo dì 
detto di sopr·a, Giovan Battista di I acorn o torn iatm·e, che sta in su l i1Jer·cato Ve
chio, si fa p 1· inci]JCtle debita;·e et pagator e a li qu attl·o r.ittadin i deputati da 
1\l{ag.ci S. di B alìa sopra li povar·i congreghati in S. Nofr· io, d i L . vinti di de
nm•i sanesi , da oggi a u no a>tnl) senza excettione alcuna; sonn o che tan ti ce ne 
promette paghm·e pe1· Iacom o Pachiaro t ti dipentore per con to di zJi_qione di una 
buttigha a la B ocha del Casato, quale detto Iacomo teneva da la Compagn ia di 
S. Nofr·io , et concesso in de tte da la eletta Compagnia et li detti deputati, come 
per delibiJratione del Capitolo appar·e; et in fed e de la ?Jerità detto Giovan Bat
tista si sottoscrivarà di su a mann pr·opria. L . 20 - Et io Giovan Battista Ben
voglienti K.0 de li 4 depu tati 6 fatta la p resen te. 

E io Gio-,;ani Batista so' conten to qu anto di sopr·a si con tiene. 
E io Giovan Batista di Iacomo torniatm·e m i chiamo avere avu to le sopt·a 

dette lir·e vi nti e l?- spese del sopr·adetto Iaco mo Pacarotti, e qtta li ne fa pr·omessa 
A lisandr·o di Benw·dino Or colaio (sic) come apare a u' suo bastardello: ebegli a 
di 22 di gu no (sic) 1537. 

N.0 238. 1538 (st. sen.) 21 Febbraio-18 :Marzo 

Delibe1~azz"oni del Concz"storo della R epubblz"ca di s~·ena 

circa alla stùna elette z:n"ttw"e eseguite da Giovanni An
tonio Bazzi detto z"l Soclo ma nella Cappella della Piazza 
del Ca'mpo (ARCHI VIO detto, Concistoro, Deliberazioni ad 
·annurn, c. 43t e Gt). 

Veneris clie, xxj febmarii. Priore Domino Silvio. 
Ill.mi Domini etc. et Capitaneus populi etc. Alias, audito 

Domino I oanneantonio equite, pietore, alias el Soddomo, di-
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ciente quali ter pictura per eurn far.ta in Capp ella Campi fori, 
secundum c0nventionem sue locationis, clebet extimari per 
duos homin es comuniter eligendos : et offerente se paratum 
hominem pro parte sua elige re, et ex tunc elegit ad di ctam 
extimationem fac iendam, pro parte sua , l\1agistrum Bar tolo
mewn Davit pictorem. Ideo se rvatis etc. pro parte Consi-
tori eli gerunt ad dictam extimationem, cnm dicto magistro 

B artolomeo_, J.. 1agistrum l oannern L aurentiz' pictorem in Sa
licotto : et predicta om nimodo etc. 

Di e di eta, dictus Magister B a?"tolomeus acceptavit. 
Die xxiiij februari, acceptavi t dictus magister loannes. 
Di e xvi iij Marti i. 
?\l agnific i Domini et Capi tanens populi anted icti etc. ser

vatis servandis, deputaverunt per plure voces in tertium, ad 
extimatio nem fac iendam 9 pere Cappelle seu picture ipsius, 
una cum arbitris iam electis 

~1a gistrum D ornz'm'cum alias Jllec~tccium pictorem. 

NoTA 

Fino dal 25 novembre 1527 la Ba lìa aveva proposto di fare re stau rare la pitt ura 
della Cappella di Piazza. Così leggesi nel libro de ll e Delibe r·azioni ad annum a c. 2Q5t . 

Magnifi ci Domini O (fie i ales Balie etc, 
I tem , ad hon01·em et glodam in teme1·ate et gl01·iosissime Vù·,qi n is JJ1a1· ie u n a

nimiter delibe1·a1·e,•un t reactaTe, et quod 1·eactetur fig w ·e ipsiu s Virginis Nla1·ie 
della Cappella di Piazm. 

E t u t supradicta exequatur , delibera,;entn t dm·e sum mam p otestatem t1·ibu s 
p e1· P riorem eligendis, ac tare fa ciendi d ictam fig u r am et imrnagin em Marie Vi1·
ginis cwn anctoritate e::cpendendi usque acl v t1·igin ta auri de sole, et pro pTe
dic tis fieri fac iendi decretwn ofticio Bladi , q>wcl solvatur clictos V YXX super 
m odiis 300 g1·ani r ecep ti et Collegio pe1· manus r1n tonii cle Belantibus et Domini 
A lexandri Paccinelli. 

Et fuerun t electi; 
l ohannes B aptista P iccolomineus 
Contes de Buonsignorib~ts 

Nic fJ lctus Cam pana. 
Il Sodoma, co me fu suo costume, dopo avere incominciato questa pittura l'abban 

donò, e si recò pt·esso Giacomo V A ppiano Signore di Piombino. Il comm. ì\Ii lane i 
(Doc. dell 'Arte Senese, Vol. III, pag. 130 e seg.) pubblicò le le ttere scritte dai Gover 
na tor i per richiamarlo in Siena a te rmin are il lavoro. Qni per completare la no tizia 
trascri viamo il r icordo lasciato dai Govet·natori della Repubblica che risiedettero nel 
bi mest re ~Jarzo e Aprile 1537-38 ai loro successo ri. E sso J ice: Già pùt mesi sono 

l 
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che per· li precessol'i fu allogato a dipegn(l?•e lct Cappella di Pia za a l od do ma 
dipento,·e , et di gièt ha 1·icevuti 'l 3 0. Alli gio1·n i passa ti se li è scritto per DI'dine 
delli ope,·a1· i, pe1· esse1·e in.' Piombino, che ~;enghi ad fì nù·e la opet·a sua secondo 
c, he sta lo obbligo quale è ap1·esso de li medesimi ; non pe1· ancho si tiene risposta. 
non rnanc he1·anno V. S. pe1· honore publico fa,.c i dm·e fi ne. L i opera1·1j son no 
ques ti: Camillo Ascha1·elli, B ellisa1·io B arzdinelli, Fabio di Gi,·olamo Ga1·g hi et 
Alfonso Acha1·igi. (A RC HI VIO detto. Co ncisto ro, ct· ittut·e ad annw n)'. 

L a pittura del la Cappella di Piazza. dopo eseg uita, ven ne cope rta con una tend a 
acciò non ven isse danneggia ta dRJie intemperie. Così legges i nella seguen te de libe
razi one de ll o stesso Concistor o, presa il 26 aennaio 1538 (st . sen. ). 

Et deliberavenmt, una cwn dictis Ye:cillife1·is, quod Sac1 ·ista Palatii jìe1·i fa 
ciat unam tendam cunt A1·mis Comunis enanon ante pictw·am novite1· fa ctam. 
in Cappella Campifol'i , ad hoc ut dieta pictttra conse1·vetw·; et fìat decre twn et 
ponat acl eiu s ex itwn clenw·iis palatii et bullectine. 

N.0 239. 1538 (?) 

Capz'toli fissatz' con Vann occio Biringncci llfaest?~o della 
fo?~den·a deLla Came?"a Apostohca al servz'zio dz' Papa 
P ao lo III. (BIBLIOTECA Co\1UKALE DI SIEKA, Cod. seg. A 
III. 4, a c. 124). 1 

Capitu li da confirmare a T-annuccio B en·ngucci da Siena 
capitano dell' artiglìaria et maestt~ o de la F ondiera delia Ca
mera Apostolica, conceclu tali da la Santità di N. S. Paulo 
Papa III, pet· suo motuproprio . 

Et prim a che il detto Cap.0 r cmnuccio babbi d'avere per 
sua ordinaria prov isi one ducati du ocento d' oro di Camera 
l'anno, da pagarsegli ogn i mese o vero ogni trimestre per 
rata, tal che infin e d' ogn' anno habbia il compl imento di 
detti ducati 200. 

Et in caso che lui andasse a Camino con le artigliar·ie o 
stesse in campo a fare · batta l'i e et in servi ti o di tale arti- -
gliari e, per t utto quel tempo il detto salario di due. 200 se 
lo intenda duplicato, ci oè se li dèva pagare a ragione di 
due. quattrocento l'ann o, per quel lo tempo serv i~e. 

Item, che quando li occorresse di bavere lavorare arti
gliarie , altra il sopradecto salario, babbi d' ba1·ere per ma
nifactura d' ogni migliaro di peso di artig liaria grossa ~ xmJ 
con x per cento di calo, essendo bronzi a legati; et tutto quello 
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che pesarà il lavoro fatto: et caso che fuss ero ramig ni o 
altri rami fini o poco stélgnosi, Yecchi, come potrebbe occor
rere, gli sia concesso il difalco di quel più che evidente 
me nte calassero. 

Et di ogni al t ro pezzo piccolo che facesse di mancho di 
lib. cinquecen to in giù di peso finito, iusto et ben rinetto, da 
campane in fuori, se li babbi a pagare !J. venticinque per 
migliaro . E t per concludere da bronzo et stagno in fuori, et 
il calo sopradecto di legna carbone et ogn' altra spesa sia 
a carico del predetto Vannuccio. 

Item, che li sia concesso la stanza da lavorare de la fon
dari a consueta dove che hanno lavorato tutti li altri maestri. 

Et di più sia accomodat o, per suo habi tare, del Palazzetto 
ch'è lì presso alla Fonderia, et ancho di forno, di ferramenti,· 
di legnami g rossi da far forme che li occorron di bisogno; 
le qua li cose il detto_ Vannuccz'o sia tenuto a rendere in 
fin e del suo o.ffitio a numero .o a peso, secondo che lì si 
tro-rerann o et secondo l'inventario. 

ltem, che li sia fatto patente che possi anelare a tutte le 
fortezze di S na Santità a vedede et curare che ce sieno adìti 
(sic) habili a tirare le artigliarie et atendere che habbino le 
lor mo nitioni. · 

Item, che tutti li Bombardieri, posti al servitio delle arti
gliar ie de S ua Santità, ha bbino in t utto et per tutto a stare 
all a obecli entia del prefato Cap. 0 Vannuccz'o, et così li mastri 
di calTi et mastri de legname. 




